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PRE FAZIONE DELL' EDITORE . 

t * 

L E Poefie fcritte in lingua Napoleta- 
na faranno Tempre la delizia di 
chi è fornito di fàntafia , e d’ ingegno : e 
■fe- fi ritrovi chi non le abbia in pregio , 
o le reputi indegne di publico univerfal 
•glaufo ; ignorerà coftui del tutto il Na- 
poletano linguaggio , o , ftraniero nel Re- 
gno delle Mufe, non giungerà a diftin- 
guerne le ricchezze , e il potere . Vero è 
•però , che bifogna concedere non efler 
lieve cofi i’ intelligenza di tal lingua : e 
ciò avviene , non pe’ vocaboli , che la com- 
pongono f i quali fimilifftmi fono per la 
maggior parte a quei del culto linguag- 
gio dell’ Italia ; ma deefi tal difficol- 
tà attribuire a’ modi di dir figurato , al- 
V ufo frequente delle metafore, e,, incan- 
ti ad ogn’ altro , al modo ifteflb di con- 
cepire le idee . Il popol nofìro refpira 
Tempre un aer pieno di vita , ed è fiotto 
un Cielo, che quali in eftafi il tragge col- 
la più bella ferenità : la forridente calma 
del Mare la leggiadria de’ Monti , e de* 
-Col!i\, e l’amenità, e fertilità delle Cam- 
pagne lo ricolman Tempre di maraviglia., 

• di gioja Af e lo metcon quali perpetua- 
- . . *3 men- 

• . • i 
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mente in un trafporco d* ilarità ; e per- 
ciò di leggieri può comprenderli , che il 
popolo ifteffo ha le facoltà dello fpirito in 
uha continua vivace agitazione , e gli og- 
getti non gli fi prefentaoo , che per ren- 
derlo pago , ed allegro . E come la lin- 
gua è Tempre compagna al modo , con 
cui le impreffioni delie cole nell’ animp 
riceviamo* così a prima villa può fcor- 
gerii , che quali per natura il noftro lin- 
guaggio è poetico. Imperciocché non ba- 
llando i femplici vocaboli a pienamente 
fpiegarci ; la lieta fantafia , ed il fefiivo 
ingegno ci fomminiftrano unte opportune 
metafore , tai graZioli concetti , e tal co- 
pia di vaghe immagini , che per formare 
una bella poelia , non abbiam d’ altro bi- 
fogno , che del ritmo , e del metro . E le 
a ciò fi aggiunge , che qui le Mule Gre- 
che menaron Tempre pompa giuliva , e 
che le Mufe Latine venner tra noi a ren- 
derli piene di energia , e di dolcezza; ve- 
dremo Cubito con quanta ragione Silio 
Italico, deferivendo nel duodecimo libro 
quelle nofire regioni, riconobbe tra noi la 
fede della felicità , e del canta , hofpita 

‘'sldujis otta. - 

Da quanto fi è detto può dedurli 
' ezian- 
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eziandio un’ altra confegaenza , cioè, che 
fe vi è chi penfa di fare un Vocabolario 
della noftra lingua , tnoftra egli certamen- 
te , che non ne abbia affatto conofciuta 
l’indole e la bellezza ;>■ poiché non fono 
le voci, che la diftinguono , ma "i modi 
di dire, e 1’ efpreflioni che ne formano 
le proprie caratteriftiche ; e perciò o fi 
avrebbero a far molti volumi a guifa v di 
perpetui Comentarj , o batterà un breve 
Catalogo di quelle parole noftre folamen- 
te , le quali non hanno alcuna affinità col- 
la dotta lingua dell’ Italia, il che abbiam 
noi prometto di fare , e lo pubblicheremo 
quanto prima per le ftampe , e forfè di 
daran molto ajuto a ciò fare le dotti (Ti- 
me annotazioni, che il Signor D. Carlo 
Mormilb ha fatte per adornar la fua bella 
traduzion di Fedào nel noftro Dialetto , la 
quale è già fotto il torchio. Ma tutto ciò 
non batta a guftar le noftre poefie ; poiché 
lì ha da prefupporre neceflariameme , che 
ette non fono -Poefìe di tutta la Nazione : 
ma i noftri eccellenti Poeti fi han da cort- 
fiderare quai maravigliofi imitatori del ca- 
rattere, e de’ coftumi popola refe hi . Vide- 
ro quei valentuomini, che l’ efficacia del- 
la noftra lingua fi paletti meglio in boc- 
ca 
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C3 alla plebe , che non i! ha abbandonata 
mai, e ne ha fatto ufo perpetuamente per 
'Cfprimere i bifogni della fua vita , i Tuoi 
piaceri , i fuoi capricci , e le fue Arava- 
ganze ; e perciò trasformandoti quafi in 
perfone idiote e vulgari ne hanno adope- 
rato il linguaggio con un fucceffo ftupen* 
do. E in fatti fe aveller voluto defcriver 
battaglie veracemente grandi , ed Eroi , e 
fomme paltoni , ci avrebbero fatta forfè 
infelice comparfa ; poiché* io tengo per 
fermo , che chi riefce maravigliofamente 
a far ridere le perfone , anche quando 
tratta fe rj argomenti ridicolo diviene i 
.Quefìa r.neffione può fervire eziandio ad 
apprezzar con più precifione i Poeti no* 
ftri , poiché fé per effer faceti fi inoftran 
talvolta fcurrìli,non è ciò per difpofizio- 
ne del loc cuore , ma per neceflìtà, di ar- 
tifizio poetico , Capendo noi benifJimo , che 
il volgo le fue facezie non altronde atti- 
gne , che da fonti sì torbidi , e impuri 
e fe poi vogliamo effer ingenui ed onefti, 
fàrem co (fretti a confettare, che la mag- 
. gior parte delle facezie in tutti i' tempi , 
e in tutte le Nazioni è fiata Tempre d’una 
fieffi maniera . Può ciò veder fi ne’ Poeti 
Berneschi, e nelle poefie di Marziale 

tra 
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tra i latini , è in molti Poeti oltramon- 
tani , che hai! pur titolo di maraviglio!?*, 
e di grandi . Ha penfato taluno / che le 
fcurrili facezie de’ noltri Poeti fofler di- 
fetto particolare del fecolo; ma io non so 
con quanta ragione fe 1’ abbia egli imma- 
ginato , poiché non tutti in un’ età fola 
fiorirono , nè , fe fi guarda a ciò , che io 
diffi dell* imitazione , poffono quelle aver 
caccia di difetto: e oltre a ciò fonoefpofte 
in modo tanto iogegnofo,e leggiadro, che 
lo fpirito occupato ad ammirar la bellez- 
za dell’ artifizio poetico, e l’acutezza del- 
I* ingegno , non fi fofferma neppure a 
guardar la fòrdidezza, e la fcurrihtà. Io 
noti pretendo di far l’apologià del vizio; 
anzi con dolore dell’ animo mio conofco, 
Che tai conce ttofe buffonerie in tutti i fe* 
coli han formato il maggior capitale di 
quegli , cui fi dà nome di belli fpiriti , e 
(petto apron loro larga la ftrada alla pu* 
blica fiima , e a’ favori della fortuna : ma 
ho voluto dir quefio , acciocché fi decida 
del merito de’ noftri Poeti co’ principi del* 
P arte , e non con certe mafsime , che 
paffan per fencenze ne’ foli Cafè . 

Confederati dunque i noftri Poeti con tai 
neceifarj riguardi poffono afpirare a me- 
ritar 
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ritar l' attenzione de’ Letterati ; e 1* intera 
collezione delle produzioni loro dee giun- 
ger gratiflìma agli amatori delie arti bel- 
le . Servirà altresì a far ravvifare 1* indo- 
le e il carattere del popol noftro , meglio 
che non farebbero le riftucchevoli decla- 
mazioni di fenfibilità , e di patriotifrao 
eruttate dalla mifantropia, o dalle (manie 
di legnai arfi a forza di mifteriofe efpref* 
Foni. Un Popolo, che è pieno di energia 
nel difcorfo, ricco di liete immaginile ab- 
bondante sì di ingegnolè efprefsioni , che 
giungono a render graziofe e piacevoli fin 
le ftefle idee delle fventure e de’ malanni^ 
lì farà Tempre fcorgere d’ indole felice , 
di cuore ingenuo, ed aperto, e di fediva 
docilità. Sarà capace ne’ fuoi vizj di ab- 
bandonarli in braccio ali’ ozio t ma non 
farà mai capace di macchinare un tradì? 
mento : e fe lì picca di far qualche volta 
il bravo, e 1* infoiente , non lira mai reo 
d’ una fordida adulazione , e d’ una laida 
viltà. E qual obbligo non dobbiamo a- 
vere a’ noftri Poeti , che con fommo fìu* 
dio ne fecero ne* loro verli la più fedele, 
e la più .viva dipintura? 

Il primo a comparire alla luce è 
Filippo Scru ttenoio da Scafati . Il 

fuo 
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fuo Canzoniere , eh’ è renduto ormai ra-.> 
ro , ci ha indotti a dargli la preferènza,' 
Si è detto da un letterato , eh’ egli è 
il noftro Petrarca ; ma bifogna frap- 
porre, ebe 1’ abbia letto per metà ; poi-, 
chè fé andava più avanti, avrebbe vedu-, 
to in lui il Petrarca , e il Chiaerera 
finiti . Ci fìamo Itudiati di renderne dedi- 
zione correttifsima , e, per agevolarne la 
lettura a’ Forefti$ri , abbiam ‘cercato di 
tifar molta diligenza nell’ortografia . Quan- 
do , per eferoplo , la lettera i fi elide nej 
verfo , noi 1’ abbiamo fcritta nella forma 
già difegnata ; ma dove ferve quali di 
confonante alla mifura del verfo , 1’ ab- 
biam fegnata in queft’ altra guifa j . La 
nofìra pronunzia accenua fpefio raddoppia- 
mento di confonanti : il voler fèguir ciò , 
che pratico il Fasano nella fua magnifi- 
ca edizione della Gerujalemme liberata t - 
avrebbe gittati in maggior confufione i 
Foreftieri ; ma il feguir 1’ avvifo d’ un no- 
ftro letterato , che vuole che non fi faccia 
ufo affatto di tai raddoppiamenti , ci avreb- 
be fatti comparir poco o nulla intelligenti 
del noftro Dialetto . I Tofcani, verbigrazià 
dicon la pena % e le pene , pronunziando fem- 
pr£.con femplicitd. di fuono il p j noi per 

con- 
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contrario diciamo la pena % e leppene*. co- 
loro dicon la fejìa , fe /e fede , non facen- 
do alterazione nella pronunzia dell’ f nel 
Angolare , e nel plurale ; dovecchè tra 
noi dicefi la fejìa , e le fj'efle . Non è ne- 
cefiario dunque , che coll’ ortografia fi fac- 
cia conofcer tal differenza? farebbe orna- 
<nifeflo errore, o poca carità lo fcriver 
diverfamente . s 

• Siam forfè flati lunghi di molto itt 
quefta prefazione, che non ferve,, che ad 
annunciar libri »di (èmplice divertimento i 
ma noi veggiamo , che il piacere è così 
raro e palleggierò ne’ cuori umani , che 
abbiam creduta opera meritevole il proc- 
urarlo a’ noftri concittadini , o dileguando 
con lieta occupazione l’ozio loro , o ri du- 
cendoli con dolce fentimento a confiderare, 
che i Napoletani non fono flati mai gli 
Ultimi de’ viventi , anche ne’ loro graziofi 
foherzi. Coloro, che non aman le Mufe. 
ci chiameranno importuni , e leggieri per 
tal cura , che ci abbiam prefa ; ma noi 
non ifcriviamo nè ad efsi « nè per efsi ; 
e a’ loro rimproveri , e a’ farcafmi loro 
ridonderemo con una fempllce occhiata , 
e con un breve forrifo. * .. .. 
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TIORBA 
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CORDA PRIMMA* 

JC 

Ncignatura. 

SONETTO I. 

S To Calascione , die me metto nzino ; 

C sto taccone , che me piglio minano , 

Pe fare mmidia a cchiù de no pacchiano» 

Me dcze Apollo mraiezo a lo Pennino . 

Oh corara’ è bello liscio , oh comm' è fino t 
Ha de Cestunia no copierchio sano ; 

Ogne corda, che nc* eje ò no stentino , 

Che 6e sente da Puorto a Campagnano * 

Co sto strommiento graziuso tanto 
Voglio cantare cchiù de na canzona, 

E spero tutte vcncere a lo canto . 

Musa , tu che staie neoppa d’ Alecona f 
. Mente de Cecca le bellizze canto , 

Lavorarne de Terza na corona . 

Tom. 1. A ^ Tifi 
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A tutte le Muse , che lo 

FAORESCANO . 

SONETTO IL 

O Vuie , che tutte nchietta ve ne state 
A chiflo Monte tanto vertoluso. 

Non pe contà de Cicco Io zeliuso , 

Ne de Chiechia spcchieca le bajatc . 

Ma a dicere conciette mprofecate 
De le settc-nzie , che sò lloco suso , 

Che ’nsentirele pò resta confuso 
Sto Munno chino d’ asene mmardate. 

Àggiate mò de me protezzione , 

E dateme lo canto accossì doce. 

Comm’ è lo suono de sto Calascione. 

Sprogate vuie pe mini ss a bella voce, 

Azzocchc ( senza vuie , cantanno io pone ) 
Cornine a na vefla non morefle nfoce . 


P R I M M a: 



Dechiara lo nomme , e la bkllez-^ 
zetuddene cosa de la Sdamma 
soja . 


SONETTO III. 

C Ecca se chiamma la Segnora mia , 

La facce ha torma comm’ a no pallone. 
Ha lo colore justo de preminone 
Stato no mese , e cchiù a la vocciaria. 

Ha P vuocchie de cefescola , o d’ arpia , 

Ha li capillc comme 1’ ha Protone ; 

No pede chiatto ha dinto a lo scarpone ì 
Che cammenanno piglia meza via. 

£ cchiù bavosa , che non è P anguilla, 

Cchiù saporita , che non sò le spere ; 
Bellottola cchiù aliai d’Annuccia, e Milli; 

S’ aie desedcrio de guadagno avere 

Tienela Ammore a na gajola , e strilli ; 

A tre tornise chi la vò vedere , - \ 



A z Tibmpo 
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CORDA 


Tiempo de lo jsnamoramiento. 


J SONETTO IV, 


/f’^Uann’ io -vediette Cecca avea cacciate 
Li viente fridde Zefero , ed a fare 
'*■' Pace stea -co Nettunno, e‘ ad allegrare 
Le gente pc io friddo arrecegnate . 


Tanno porzì sciorevano li prate , 

Li jacce accommenzavano a squagliare, 
E Apollo non faceva cchiù sputare 
Le nuvole represe , e accatarrate . 


D’ ogne pertuso la Lacerta asceva , 

Lo Toro co la Vacca s’ accostava , 

Lo Caperrooe co .la Crapa steva . 

Lo Cane co la Cana gnenetava , 

Lo Compagno la Tortora chiagneva, 
Cantanno ogne Aucelluccio i allegrava* 



Lvoca 
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Luoco, e muodo comme se nnam- 

MORAJE . 

* 

SONETTO V. 

J Ea pe lo Munno libero , e scoitato , 
Majateco, e chiamino cotoni’ a cierroy 
Mo sautava co Ciommo , e mo co Pierro* 
Jocava a covalcra a io Mercato . 

Quanno Copiddo ditfeme da lato: 

( Nietto da capo m’ afferrale no cierro ) 
Auciello, auciello, maneca de Serro , 

Fierro ferrato mò , che si scappato. 

X 

Vccco tutta sfarzosa , e ciancioseHa,,. 

Dinto a no vico dove io stea seduto.,' 
Paffaie tutt’ a no tiempo Ceccarella. 

La vidde , oimmcne , e ne restale ferino ,, 

E tanto all’ uocchie micie parettc bella , 

Che quanno io no la veo resto spcruto. 


> 



A ) 




• COMME LO FERETTE AmMORB . 


SONETTO VI. 

C Ecca ae mese duie galante zuoccole, 

E dinto avea le scarpe co doie sole , 

E quanta scarpesava nterra spruoccole , 

Tanta faceva nascere viole . 

Cadere ino me pozzano le mole, < , 

Nè cchiù mandare torza , c manco vruoccole, 
S’ ella co tanta sfarze , e tanta gniuoccole , 
Non parse lo stannardo de lo Sole • 

Juro pe cierto , eh’ ogne zoccolata , 

Oimmè , che sentea scirele da sotta, 

Parette a sfarina mia na scoppettat». 

Ogn’ uno senta sta parola addott^; 

Noti fu la chiaja mia de na frezzata , 

Ch’ è stata de no zuoecolo na botta . 


#4 
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Nascita ds Cecca. 


\ 

SONETTO VII. 

E Ra ntrato Io Sole nCrapecuorno ; 

E cose se cedettero sforgiose , 

Lode cchiù de la notte chiilo juorao 
Nè Stelle comparettero marfosc . j 

Tornaino nfi a le cchiaveehe addorose ; 

Da Napole sbegnaje ogne taluorno , 

E chino se vedette de cchiù cose 
De T abbonnanzia prodeca lo cuorno . 

Pe ss* uorte nce nasci tutto lo bene , 

Lo vruoccolo spicaie subbeto mmuolo , * 

E se fece ogne turzo quanto a ni mene . 

Lo mare grilliate mmiezo a lo Muoio» 
Cantaino a lo Mantraccbio le Sserene, 

Ed ogn’ Aseno parze Rescegnuolo . 



A 4 Chiasc-' 

\ 

\ 
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Chumma li Vertoluse a cantare 
LE GROLIE DE CECCA . 

SONET T O Vili. 

C Ecca mia bella , preziosa , e cara 
Chi pò de te cantare le bellizzc? 

Pe laudare sse masche , e che (Te zizze 
Besognarria , che folle TAnguillara * 

Li gieste , li squasille , e li carizze 

Tu 11* aje a libra , a rotola » a cantara ; 

E dove ss’ uocchie cianciosielle mpizze % 
Subbeto ce nce fa na zarfatara « 

Vuie , ch ; avite d’Ammòre arcecantato , 

Chi nSorga , chi a Sciorenza , o a Pascarola 
Chi Laura , e chi Viatrice ha nommenato-. 

Laudate Cecca , o Cigne , eh’ io sò Cola . 
Addove sì tu mo , Junno Cecala ? 

Torna, o Giovanne de la Carriola l 


v • 
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Se scusa si non po cantare le laude 
de Cecca gomme vorria# 

SONETTO IXV 

C lerto si sorzetafle compà Junno, 

O Jacoviello , o lo poeta Cola , 

O si* Giovanne de la Carriola 
Tornaflc n’ auta vota a chisto Munno . 

Co bierze senza, fine , e senza funno 
Cecca mia bella laudarriano sola , . 

Ca penta cornine a Cardala ngajola. 

Ha l’ uocchio nigro , e lo capiilo junno». 

E si campale, mo Bennardiniello 

Museco nfra li buone , e nfra li maste',. 

Le farria na Ceccona, o no (orniello . 

Io che non aggio corde , e. manco uste,. 

Poeta sfortunato , e poveriello 
Le. faccio na sonata co doie grasce* 



A. y Conta 
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Conta le pene soje ammo&ose. 


SONETTO X. 

F E Cecca st’ arma squacquara , e squaquiglia* 
E cornine a sivo de cannela squaglia ; 

E faccio vampa cornine fa la paglia, " 

O cornili’ a porva , quanno fuoco piglia . 

Ma si non m’ amma non è maraviglia , 

Pecchè me trovo senza na retaglia ; 

Animante afflitto , che non ha na maglia 
Se deyarrìa grattare co na striglia . 

Che serve a fa la museca, e la veglia, 

E co lo canto dicere la doglia 
Chili’ omino, eh’ è de povera fameglia? 

Non resce de lo povero la mbroglia , 

Trova lo ricco la cchiù graffa treglia , 

Chi confiate non ha , cocina foglia. 
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Segretezza ammorosa. 


S O N E T T O XI. 

J o moro , io crepo , io spasemo , ed abbotto [ 
So fatto giallo comme na scarola , 

Corro a trovare Cecca , e 1* ascio sola , 

E piglio pe parlare , e maie no sbotto . - ■ 

Cierto ca pagarria no prezzo d’ otto 
Pe le parlare , e fare comm’ a Cola ; 

Nè pozzo spapurare na parola 

Tanto m’ agghiajo , e pe schiattigli» ngotto ; 

Vedenno chella facce de recotta , 

Sguardanno chillo fronte stralucente, 

Tutto me <;aco de paura sotta . 


Aimmè , ca fuoco nchiuso , è cchiù potente 
Ca porvera nzerrata fa cchiù botta , 

E pideto crepato è cchiù fetente! 



A 6 CHRS-. 
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Laude de Cecca * 




SONETTO XlIIi 


F hza cadè dinto na cacamagna , 

E scireme le bozrole , e la rogna» 

Si non sì doce cornine na lasagna , 

E cchiù pastosa, che non è la nzogna* 


Sse zizze , che me teneno ncoccagna> 

Sò retonnelle coram' a- doie cotogna . 
Sso pietto liscio cchiù de na castagna» 
Fare no giesommino catalogna . 


Sse trezze sò de Venere la nzegna, 

Ss’ uocchie non songo no fauze de cugno , 
Ssa faccia è colorita comm’ a gregna . 


Jesce su , Cecca , 9 non me fa lo grugno ; 
Si n'opera vuoie fa de laude degna» 
Pc sto yrachicro 'pio fatte no mugno* 



A LE 
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CORDA 
A le Trezze de Cecca. 


SONETTO XIV. 


Q Hanno s* acconcia li capille Cecca , 

E chelle masche se screllicca , e nchiacci \ 
Nè Benere , e Diana se nce mecca , 

Ca tutte quante de bellizze smacca . 


Le trezze fatte a tortano s’ attacca , 

E mille zagarelle se nce nzecca : 

Pe la vedere quanno se strellecca 
Io pagarria securo na patacca . 

Tanto s’acconcia l’una, e l’auta chiocca 
Co ntruglie, co pennacchio , e franfellicche, 
Ch’Amtnore pe dormire se nce cocca. 

Venere a che te fruscie , a che te picche ? 
Che faie , che tu non curre mo de brocca , 
E dinto de na chiayeca te nficche? 
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Mataforfesa ZOCCOLERÀ PE la rez- 
zola de Cecca . 

SONETTO XV. 

C Ecca s’ aveva posta na rezzola 
De filo marfetano netlentrato. 

Io * che già me vediette Uà ncappatoi 
Le diffe , o Cecca, ascota na parola. 

Fa cunto , ch’io sia Marte deventato 
De ssa rezzola nchiuso a la tagliola ; 

• Singhe Venere tu fronte affatalo, 
Abbracciarne, ca sfarina se ne vola» 

La sgrata , aimmè , che subbeto se scorna l 
Comm' a no Lanzo carreco de vino , 

Lo zuoceolo a pegliare priesto torna . 

Me deze nfronte , e me cogliette nchino, 

Doie vrognela me fece comme corna , 

Cossi pec Marte deyentaie Martino. 
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Affette causate- dall’ uocghie * e 
dall’ aute bel lizze de Cecca • 

SONETTO XVI. 

y Edenno ss' uocchie m’ ascio mìlo sciuoccola, 
Anze devento rullo comm’ a, gammaro ; 
Sentcnnot* parlare io sò catammaro 
Piczzo d' anchione senza ^hierecuoccolo . 

Penzanno sulo. a te me ne vao nzuoccolo, 

E resto comm! a pesce appiso all! ammaro'. 1 
Ma cjuanno chiagne io torno arcecatammaro ; 
Ed a sso chianto spico comme a bruoccolo. '% 

Seioresco comm’ a sciore de jenestrece 
Si tu po ride , arreco se ne traseno 
Le doglie meje , e me ne. vao nncstrece .. 

Oh bella , ociiiù che d’ Apolejo l’Aseno,, 

Io pe P ammore tuio me farria e6trece 
Deven tarria porzì sei vote arcaseno . 
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A LA FACCE f ED ALA VOCCA DS CECCA. 


*<***&& 

SONETTO XVIL 

O Facce affaie cchiù ghianca de n’ avorio J 
Che cchiù polita non, se porria fegnere? 

Cchiù liscia de na banca de scrittorio , 

Che sospiranno sempe me faie 6tegnere » 

Tu sola foie venireme lo sborio , 

Tn sola chisto core me puoie stregnere* 

Cierto si foffe vivo Messe Frorio , 

A la taverna soia te farria pegnere . 

O vocca affai e cchiù doce de le zzeppole , 

Quanno sò chicne de cannella , e zuccaro, 

Pastose , molle, e senza le rechicppole . 

-\ -s 

P' averete jarria nfi a Castrocuccaro ; 

Ma pò me dace Amraore tanta leppole , 

Che me fa ghì strillanno comm’ a Luccaro. 
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NlEVO NFACCE A CECCA» 

SONETTO XVIII. 

S So chilleto, ch’ale nfacce, o Cecca animati; 
Che fuorze è cieuzo rutto ? ai trini è m’ha strutto, 
O è st’ arma , eh’ cje arza , ed è boiata 
Da cbisto pietto mio co pacche grutto? 

O chisso è inilo sciuoccolo ? o è nftutto 
Cecere caliato ì ( e na trippata ) 

Zitto, eh’ è pepe , s’ io non so no glitttto, 
Pecchè ssa facce pare sopreflata. 

O chiflTo è taratufolo d* ara more , 

% O sconciglio afferrato a ssa fontana , 

Che se vole zucà st’ affritto core . 

j 

+ 

Chi vò nguaggià co mmico cinco rana , 

Ca chefTa è zecca, che mme dà dolore » 

E tu la puòrte nfacce , ca ai cana ì V» 
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A lo Cuollo de Cecca • 


SONETTO XIX. 

O Bello cuollo , o cuollo che ne ncache 
Ad ogne cuollo , che nfra nuie nasci ; 

Tu si cchiù tunno de le pastenache, 

E de radice affai cchiù ghianco sì . 

Tu de bellizze tutte T aute scache , 

E pe la mmidia faie la vozza asci . 

Pastuso cchiù de nzogna sì porzì ; 

Ma che nzogna , dich' io 2 nzogna ste brache « 

Nfrutto sso bello cuollo , o Cecca mia , 

Accossì liscio , e tunno ,• justamente 
Pare Colonna de la Vccaria . 

Ma si tu Cecca la vuole fare bona: 

Già che de gusce m* aie fatto pezzente ] 
Fainme fa a ssa colonna zita bona . 



CORDA 


Spatella de chiummo a li Capille 
de Cecca . 

SONETTO XX. 

O Cecca mia , cornine t haie puosto mone 
A fll capilie sta tremenna spata f 
Che fuorze sì Marfìsa deventat^, 

O Gian Ferrante sì co lo spatone ? 

Mo , che faie sso terriSele scadono 
• Ogne ncore , ed ogn*anna è annegrecata ; 

E mo , che baie de chefl'a spata armata , 
Amraore spezza 1’ arco a no maotonc . 

Ah c’ hanno apierte 1* uocchie li Gattille , 

E beo quanto sì cruda , e già m* accora 
Ssa nzegna, ch’aie de morte a ssi capilie .. 

Non te vastava. o cana tradetora 
De sbennegnare mille core , e mille-. 

Che muove guerra a li peducchie ancora 
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A le zizze de Cecca , 


. / 

SONETTO XXr. 

C Hefle Zizzelle , o Cecca , a chisto core 

Me fanno a buoine cchiù na grofla gaerra ; 
Ma Zizze nò , song 1 otre , addove Ammorc 
Ogne sospiro mio nce mpizza , e nzerra. 

0 so zambogne , o songo a lo jancore 
Cocozze , fatte a f Te padule nterra ; 

O veflìche ,pe nzogna a lo sapore , 

O songo doie cognole de la Cerra . 

0 so pallune chilTe , e sò abbottate 
Dall’ acqua de sto chiamo , e da lo tiento 
De li sospire mieie tanto arraggiatc . 

Overo ogn’ una è Bettola, o Yisaccia? 

Ammore si vuoie , eh’ esca da trommiento 
O fa che l’aggia ncuolfo , o raggia mbr-aocia. 
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A Cecca , che cantava a la ma*- 

GHETTA • 

SONETTO XXIL 

P E ncamare a mille arme Ceccarella : 

( O bella bella de le majorane 
Famma la pizza quanno faie lo pane ) 

Steva a cantare da na fenestrella. 

Lo tatnmorrieilo avenno nfra le mane ; 

( Non me la fare troppo tostarella , 

C’ haggio li diente comme a becchiarella . ) 
Secotejava a dicere da liane . 

Chesto sentenno io difle , o Cecca oimmè , 
Sto core è fatto pizza , e me dà guaje , 

Ca vole ascire pc benire a te . 

Tu co sso canto già ncantato m’ aje : 

Fermate frate, non cantare, tb, 

Pigliate chello, che ccrcanno stajc. 
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Gelosa sospezzione d’ ammore . 

SONETTO XXIII, 

J Ocava Cecca ( co no sonariello ) 

Lo peccerillo de messe Martino , 

Ma lo fegiiulo , cK’ era cacaricllo 
Na bella cacca le facette nzino . 

La fece gialla comme a no topino , 

E molla justo corame a no sciosciello ; 

Sta cosa cierto pe lo cellevriello 
Non me fa requià sera , e matino . 

Chi sà si Giove pe na fantasia 

( Comme dinto a la nuvola nnaurata ) 
Scennette nzino a la Segnora mia ? 

La cosa comme dico sarrà stata , 

Pe la gaudere mmiezo a chella via , 

Giove scennette dinto na cacara . 
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Gelosi a . 

» 1 

SONETTO XXIV. 


T Ant’ è la gelosia eh’ aggio a sto core \ 

Che s’ uno , o Cecca, te tenerte niente^ 
Vorria , che n’ uocchio le sautalTe fore , 

O che patelle a te brutto , c pezzente • 


* 

E si sospira chino d’ abbrusciore , 

Ch’ ogne sospiro sia veda fetente : 
E si parlale pò , pe cchiù dolore, 
P' ogne parola scengale no dente » 


O vorria , eh’ ad ogn’ uno tu parilTe 

Verde comm’ a cannone , eh' è d’ a v rumo ^ 
E lalTata da tutte a me venirte. 


E s* uno mai te sguarda a la fenestra , 
Vorria , che deventarte tu no strunzo. 
Ed io pò fòrte chiayeca majestra » 
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Jajo d’ Ammore . 

• 4 

SONETTO XXV. 

Vanno io sto sulo penso nfra de me 4 
E mille cose mpizzomc a lo to*tano; 

Dico ca voglio dire , o Cecca , aimmi 4 
Pe tte ste cchiocche tanto me revotano . 

Pò , tjuanno le sto nnanze io juro affé , 

Ca tutte li penziere mieie se sbotano ; 

Non teng’ armo de dì , Cecca , pe tte 

St’ uocchie comme a centimmolc me rotano £ 

Che serve a dì ca voglio fare , e dicere , 

Si nnante ad efTa torno no Cucù, 

Nè de le pene raeie dico tre cicere ì 

Ca chiagne , e ba)e , e biene , e buste , e ruozzolej 
Che faie , o core mio ì e non saie tu , 

Ca porta mait non s’apre si non tuowolc ì 
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SONETTO XXVI. 

C A t’arrecigne , o core , e riesre affatto ; 

Ca crftpe , e schiatte ncuorpo dì , che fajc? 
Che pienze fuorze ascire da sti guaje , 

Co stare sempc muto , e sempe zitto ? 

Nò , nò, vattenne a Cecca a pede fitto, 

E contale li guaie , e catalaje , 

E di ; Cecca io pc tte sto affatto , e sfritto 
. Io abbampo , io spsreteio , c no lo ssaje. 

Dì ca chess’ arma scura è fatta pazza , 

E ca Mime caco sotta de paura 

De le dire a. lo mmanco, o gran canazza!’ 

yst , parla, regnoleia » chiagne., t spapura s » 

Saie .ca se ..dice : jetta verbo ochiazza, > 
J£pi> lafia operare a la natura,... a • 
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SONETTO XXVII. 

P E m’ accattare jeze nfi a la fera . 

No vestito d’ arbascio , o zegriniello 
Si bè , eh’ aveva antico lo modiello , 
Pecchè nc’ era a le brache la giarnera* 

Era a bedere a me vuto de cera , 

O na zitola , eh’ £ de sosamiello ; 

E parca cammenanno a sautaricllo 
Vracone , quanno fa ntaotaranteu» 

E ghiette nnante a Cecca a palliare, 

Co (facce roda a muodo de presutto 
pa fa oa Dea Megera nnammorare. 

£fla me diflc : sciù , camme sì brutto 1 
Io pe dolore voze sosperare , 

Ma pe sospiro, mine scappaic no gratto* 
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Amante nzorfato. 


SONETTO XXVIII. 

T TJtta la notte vao gridanno , ò , ò, 

Troinmiente, Amuiore, non me dare cchiù; 
O Cecca mia , tu no me sientc nò % . 

Si ffuorze sorda , o na storduta tu ? 

Male pe mmene ssa bellezza fu , 

Ca non retrovo refreggcrio noò; 

Quanno me vide no me dire sciù 
Ca cicrto bello comm’ ogne auto sò. 

Affacciate da Meco , addove sì ? 

Da sso catorchio non vuoie scire , nè ì 
E tanto me dcliieggie mò porzì. 

Comm’ a sommiero arragtio ( oh maro me ! ) 

Tu me faie gabbo n’ è lo vero dì , 
yat^e conni©, ca me la paghe affò • 
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Bellezzetuddenb , E CUDDELETATE 
de Cecca . 


sonetto XXIX. 

O H cruda cchiù, che a Mare n’ è la Pcsttcct% 
Ma menotella cerryn’ a milo sciuoccolo , 
Galante corniti’ a «eiore de jene&trccc , 

tosta cchiù , che ma nuora, c mazzuoccolo» 

Sì ddoce , e saporita comm’ a gnuoccoloj 
E co ssa facce me faie ire nn’ estrece , 

Ma pò me pugne st’arma cchiù de n’ estrece,’ 
E me .•pulleche , oisnmè, corara’a no y moccolo, 

Àie ss’ uocchie nigre Justo coram’a Zoccola, 

E de bellizze aie tu cchiù mordatuddenc , 

Che peducchie pollinole na roccola. 

Io no nne trovo la semmeletuddene, 

Che serve a fare cchiù sta fìlastroccola, 

Si tu ai propio la Bellezzetuddene ì 
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Cecca se piglia collera d essere 

SGUARDATA .. 

* 

SONETTO XXX. 

portava duie pantofanette 
Co no vestito fatto a la spagnola ; 

A sguard'arela fitto io me mettettc 
Comtn*‘efla forte schiecco , io forte Cola. 

Quanno alla gialla cchiiù de na scatola 

Dille, pecchè me sguarde ? io responnette e 
Pecche aggio Puocchie, e faiemo cannavolai- 
A Puocchie de li Cuorve , erta dieette* 

Io me ne rise, e non ne fece stimma * 

Quanno ca nnitto nfattO , ecco adombrati 
M’ asciaje la vista, e non comm’éra mprimmav 

Non fu parola cheli*, ma tascata r 

Non fu Tascata nò , ma fu scazzimma ;■ 

Noa fu scazzimma nò- , ma fu bescata • - - -• 
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Foraggio nfra isso , e lo Pallone 

DA FARE PEZZILLE . 




sonetto xxxr. : 

B EIIo Pallone grueflo » o quanto, o quale 
T’ arresemmeglio sfortunato mene! 

Tu staie chino de fieno, io de catene. 

Tu aie no pertuso, agg’ io chiaja mortale* 

Cecca a te mo te jetta , e mo te tene, 

A ine » mo me vò bene, c mo vò male. 
Tu dento tommarielle aie ncoppa attcne , 
Io sopra porto^jutto no spetale. 

De spingole sì tu mpizzato, e chino,' 

Io tengo ncuorpo sempe no spontone,' 

Che mme perda lo core, e lo stentino • 

Siilo nchesto sgarrammo ncrosione , 

Tu quarche bota pure le staie nzino , 
lo faccio spotazzella a no pontone* 
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Ammorosà disgrazia* 

SONETTO XXXII. 

F Ojeva Arturo, t gran carrcra averi 
Vedennose dall’ Arba secotare ; 

( Scur' iflb ! ) e pe potcrcsc sarvare 
A spezzacuollo a Maro se ne jeya. 

Ntutto non era vruoco, e non luceva i 
Quann' io me mese forte a cammcnare; 
Ed arrevato addove Cecca steva 
Accommenzaic sparuto a sosperare. 

Auzaie pò 1’ uocchie co no chianto ammaro» 
E stanno a canna aperta a no pontone, 

S’ affacciale Cecca , e jettaie l’ aurenaro . 

Me venne mmocca , e chino de dolore 
Diss* io ( ca ne gliottette no voccone ) 

Mo ai oò’ ammaro se pò dire Aminolo * 
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Affette a desgrazià. 
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SONETTO xxxiir; 

N A «era Cecca zitto , zitto , e mutto ' 

A ghiettare Lo cantaro scennette , i» 

E piglianno de pesole no butto ; 

Vrociolianno a bascio lo toiopette. 

A chiagnerc , e a scippare se meuette 
De na latrina accanto a no connutto , 

Quanno la scura giovene vedette 
Chillo negozio sfracafiato , c rutto . 

Non chiagnere , io le difle , e statte zitto , • . v 

O Cecca , non te dà tanto marmilo , 

S’ aie rutto chilTo cantaro mmardit a. .J 

Ch’ io aggio tanto luongo lo cappicllo, i 

E tanto tuasto , tiseco , e deiritto * 

Che fare te ne puoie no cantarello, .. . * 
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A Cecca che sfrattava da lo Penni- 
no, E GHIEVA A sta' DE CASA 
A PUORTO » 

4 ’, 

a: 

S ONETT O XXXIVl 

A Puorto vaje (o Cecca) a Puorto, addóve. 
Nc*(è lo bene de Napole accogliuto;. 

Ma corame sò catatnmaro , e papato ! 

Cchiù nce ne puorte tu , che nce ne truore * 

Mo sì ca Io Pennino k già fàlluto 

Mo sì eh’ a Puorto nce sò frutte nuove,. 
Pecchè n’ uocchie spantuso , che tu muove 
De vierno faie lo niespolo scioruto» 

V 

Avarraie, Puorto mio, sempe confùorto. 

Io sulo chiagnatraggio ammaro, e,aflfritto*> 
Contra raggione scurzo, accisa a tuorto. 

Damme no sguardo de ss’ uocchie deritto. 
Portarne a puorto , mentre alluoggie a Puorto* 
Fuorzc «he boglio? no vasillo sciatto, - - 
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ZUOCCOLO SCHIANTATO!* 

5 0 NETT Q XXXY- 

F Otta dell' arte, o Cecca, dimme su> ' * " 
ChifTo Zuoccolo camme se schiantaje? 

Fuorie pecche voli ve fui tu , 

Isso pe la pietate se schiattale? 

Bello Zuoccolo mio, quanta aflaie cchiii 
Piatate a te , eh’ a Cecca io senape asciaje 
£ chesto c da dovero , pocca fu 
Sso suono causa, ch’io me nnararaorajc . 

O Zuoccolo. varchetta dell’ animare,. -, 

Che mala sciorte no te ne scervecchia ? 
Airnrnè, sta vita mia co tùflq more, :J - Jt & 

Rutto tu , già chest’ arma se .sbrfTecqhùt,;^,. » L 
Si ilo ligno è stio pietto , ;e . de sto .^o^ % 

E* chefir cordo vana la peliccchia, , w n | 
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ZANNATA «GRAZIATA. * 


SONETTO XXXVI. 

F Remarne, Cecca, e quanto staie nzorfata! 
Mèrda adaso , ca la via è petrosa ; 
Addonca nnc faie tanto pe na ntosa , 

Che pe P ammore mio 1’ aie scervccchiata? 

Che nne sapea , ca inanimata arraggiata , 

^ Vecchia mmardetta , regnola pecosa 
Facea la spìa ? s’ io sapea sta cosa 
Non te la facea Uà chella zennata ; 

Si chisto errore a posta io no lo fice. 

No regniolejà cchiù , vi ca me nficco 
A st’ uocchie , che zennaino na radice . 

Si m* anime tu , fatte passà sto cricco ; 

Ch' all' atemo de P utemo se dice , 

Ramine nneyino, ca te faccio ricco. 
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Vrache cadute pe desgrazia » > , 


SONETTO XXXVII. ? 

S Teva nzorfata Cecca , io pe le fare 
La collera passà da cellevriello , 

Le diffe , Cecca va a lo fenestriello , 

È u saura parme videce jocare, 

Correnn’ efla se jeze ad affacciare : /■ 

Io chiamino Grazio, Ciullo , e MenechieHo J 
E Cola , e Cicco , e Rienzo , e Pascaricilo, 

E accommenzaicmo subbeto a samare . 

Dette no sauto , e se rompìe la strenga , 

Cecca se fece na tesata bona , 

Ca tutto me sbracale, chiappo me mpenga* 

Dicennome : sì n’ omino a la carlona, 

Commc sì scpro, malanno te venga! 

Chi/To a’ c cauta parme , £ zitabona , 
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A Cecca , che pasceva lo pecoribllo. 


SONETTO XXXVIII. 

D Air arvole ogne fronna era caduta,’ 

Li Munte erano tutte janchìaté , 

Ogn 1 etva. da la terra era sparuta, 

Ogne sciummo li piede avca legate. 

Quann’ eccote ste ccose io veo mutate, 

L» terra a buoine cchiù tutta sciotuta ; 
Le gente steano tutte ammentecate , 
Pecche sta cosa folle ntravenuta. 

Nchesto Cecca mia bella io- veddé" tanno , 
Dinto a n’ uorto de foglia , e da scatole, 
Pascere no martino, c gbiea cantanno. 

Perzò , diss’ io, sò scinte le biole , 

Ch’ allora so li sciure, e i’etve, quanflO 
Sta nzembra co lo piecoro lo Sole, 
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Avertimientq male voluto . 


SONETTO XXXIX. 

N A Dommeneca Cecca se vesrette, ( * 

( Isce bcllezzctuddene , che d’era!) 

Facea strasecolà chi la vedette,. 

Ca parze Gocetrigna , a Dea Megera . 

Tanta scisciole , e nocche se mtttette , \ 

Ch' io difle , o Cecca , e che si fonnachera ? 
Ca pare ca sse trezze a canestrette , 

Jommenta , che se venne a quacche fera . 

De ssa nzatata di chi te nne prega ? 

Che s’ a la casa mia sti rfuergie traseno , 
Mamma l'ha a gusta, e maieno mme le nnega, 

Respose Cecca : ed io restare n’ arcasene, 

E dille : veramente, che se lega 
. Mù lo patrone , dove vole l’Aseno • 
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. Coneuorto b’ Ammore • 


.SONETTO XL. ì 

J O dilTe , Ammore , Cecca stà arraggiata , ^ 

Me tene mente smorto, e, me sbraveja; 

S’io piglio pe parlare, e(Ta nzorfata 
Me ngiuria , e pe barraggia se vaveja. 

S’io 4’ aggio co sto core sempe ammata , 1' 

Gomme chtst' arma inò m’ annegrccheja ? 

£>' ha da durare troppo sta jornata , 

Ammore co «se frezze me frczzeja . 

D) quanno scomparranno tanta guaje ? 

Starraggio maic cchiù ngrazia a mammagnora ? 
O Cecca mia , non me vorrà cchiù maje ? 

Che trivoio mmarditto è che t' accora ? 

Respose Ammore , appila , e tu non saje, 

Ca vene cchiù ncicnt’ anne , che noe n’ ora * 

* 
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A Cecca , che faceva mascare . 

' 'n 

S^O NETTO XLI. 

C Ecca facctte mascare no juorno, 

Credenno , che non forte canosciutj J 
E ballava accossì bella restata 
A suono de na eccola, e no cuorno* 

Ogn’ arma a bocc* aperta stea sperata * 

De quanta nce ne sterano Uà ntuorno • 

>o mo nmederla , difle , sta cornuta 
(Aimmene ) è chella, che me dà taluorfloj 

&on serre , o Cecca , a fa lo risariello , 

Non t’ annascunne a sto dito dereto , 

O de sto core mio suglia , a «carpidio ^ 

Non pò chirto sbrannore sta nsegreto , 

Pecchè ssa facce c comm* a cantariello , 
Commoglia quanto moie, ch’esce lo fictoi 
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PB NO PUORGO , CHE s’ ÀCCIDEVA , VEDET- 

. te Cecca . 

► 

SO.NETT.O XLfc 

M Ente no male fele accidetaro 

Scannava no porciello ( arraffo sia ) 

Sott’ a la casa addov’ è Cecca mia , 

Effa affacciasse da lo Gallinaro. 

± me» ch'era agghSajato a chella via, 

Chillf bell'uocchie nvìta retornaro ; 

Bene mio bello , e chi lo. credarria, 

Qa- quase ctullo puprco sorzetaro i , ... . 

Io mò , cjxc la vediette collorita 

Coram’a no mila diece, e a me sguardare » 
Me pe gliije nfummo , cornine a l’ acquaviti » 

Àmmore , c che pozz’ io da te sperare , 

Si chella, che devive dà tu vita, 

La- mone de no puorco vene a dare? 
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Contralieta te d’ affette . 


SONETTO XLlff. 

A Veva saput’ io da na vicina , ' * 

Ca se voleva Cecca mia progare i 
E avenno da piglia la mmedecina 
Nziemma co il’ aure , mnic nce voze asciare,' 

Nca jette affaie pe tierapo la matina , 

E co ste mraano nce la voze dare ; - ; 

E pò., che T appe accisa na gallina , 

Sautaie no. poco pe .la fa spallare . 

Me se smorte. Io cuorpo a la mproyisa » 

Comme magnato averte pastenache ; 

Nzonrtma allordaie de cacca la caramisa.' 

Lo lieto m’accorava de le brache. 

Ma Cecca dirte- ( fatta se na risa) j. ‘ 

Piglio io la, mmedecina , e tu la cache* - j 
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Mprommessa gabbata. 


SONETTO XLIV. ' 

V iene sta sera afft , A te prorametto , 

De fare quanto vuoie tu me deciste : 

Ed io pe P allegrezza , che me diste , 

Fa cunto , ca scolate, e ghije mbrodetto* 

Vengo la sera , sisco, rasco , aspetto: " 

Ma tu cana cornuta maie veniste , - . 

E creo, ca me sentiste, e me vediate » 

E me gabbaste pe me fa despietto . 

Pecchè ghfurare pe lo juorno d’hoje , 

E dicere sta sera a notte torna , » * • 

Si non n aie fantasia, e si non vuoje? 

Stente sta cosa Cecca , e po me scema , 

Dice lo mutto , legase lo Voie 

fé la parola > «- P omino pe le ccorqp* . j : 
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Magnata a Cecca. 


SONETTO XLV. 

J Ette co Mmuchio a cantare na aera, 
Dove de casa Ceccuzza mia ttà ; 
Quanno arrivate po subbeto Uà 
Ficemo pricsto na ntantarantera. 

Cecca s’ affaccia , c bene de terzera 
Comm’ a li Grille ce vedde sautà , 
EfTa na bella risata se fa 
Tutta contenta, e prejata de cera. 

Cantai io diciette, ca Cecca mia bella 
Stacc affacciata mò , videla vi , 

Cana , cornuta , canazza , canclla . 

Muchip aprìe canna , c dicette accossl, 
Tubba catubba , la tubba .tubbclla , 
Tubba tubbella , c lo chichiricbì « 
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A Cecca, che pigliava Tabeacco . 

SONETTO XLVT. 

C Ecca , si tu no llaffe sso Tubbaoco , 

Che piglie pe lo naso, e pe la vocca: 
Ticneme pe no puorco, e no porclnacc© 

Si non te schiaffo ncapo na cagliocca. 

Tu ni’ aie nrronata chesta chierecocca , 

Ca pare ogne sternuto tricchetracche ; 

E chiflo naso fatto a bernecocca , 

Fctt cchiù de le nateche de Bacco. 

Sra cosa è no {emmedio de Torchia, 

Sta porta accossì gialla preparata , 

Pare de strunzo ( bella facce mia ). 

Ma tu , tanto aje ssa forgia squacquaraU T 
Che si pigliafle na Tabbaccaria 
Tutta la stcodarriffè a na sorchiata« ' 
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Duono de Castagne spestate. 


SONETTO XLVII. 

B Ene , mio bello , e che faore , e chisto ? 

E che gran comprimiemo è , che me fajc ? 
De castagne spcstare ugge tu m’ aje 
( O Cecca ) pe no mese , e cchiù provisto , 

Fuorze sso core a cheste boglie è listo, 

E nzigno , sso presento tu me daj« ? 

O «hiflo ( aimmene ) è quacche agurio tristo 
Mostranno, eh’ a ste pene ntostarraje? 

O vuole dicere tu , ca solamente * * 

Chiagnenno a chifto core mpantoscato 
v Farraggio arremollare , o nò autamente i 

O vero co sto duono , che m’ aie dato , 

Me desidere tu scuro , e scontento , 

Ch’ aggia la pclareila , e stia spennato . 3 
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$JE METTE MPARAGGIO CO PrONTE Lic- 

C1ARDO . 

SONETTO XLVIII. 

F Onte Licciardo, oh comme spiccecato 

Sto cuorpo mio t’ arresemmeglia , e quanto 1 
Tu pe li sfortonate fravecato , 

Io nato p’ ogne nfruffo , ed ogne spanto» 

Aie tu 1* offa de muorte p’ ogne ccanto , 

Io da dolure songo attorniato ; 

A te masto Marino sbatte a lato , 

A mme scuro da st’ uocchie esce lo chiamo^ 

A ttene arde Io Sole , Ammore a mmenc , 

Tu cuorpc fracèt’ aie , ed io martire , 

Da Cecca io abbannonato , e tu a f6* Arene • 

Tu for3 a la Cità , for’ io de bene » 

Tu sciosciato da viente , io da «oipire , 

Tu li mpise arrecietta , ed io le pp«ue„» 
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Facce tenta . 




SONETTO XLIX. 

•a 

'ìTj'Ra lo tiempo , quann’ ogne Zetella } 

Mie Pe ttirare cetrangola s’affaccia, 

E co lo scuro de na caudarclla » 

Lo Carnevale a la fenesta caccia. 

Q iranno venette zitto Ceccarella 

Addorosa de trippa , e de guarnaccia i 
E ce le rumane tente de della 
Sparare no riso , e me tcgnre la faccia ! 

Io , che me vidde co na facce penta , 

Pe scuorno m’ affettaie ncoppa a no eravo J 
Comm’ a gnarzone, eh 1 esce da la tenta . .. 

Pò diffe , o Cecca , tu 1* aie fatta bravo , 
Mente m' aie fatta chesta facce tenta , 

De la bellezza toia chiamnuuac schiavo. 
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Par aggio nfra isso, e lo Sorecb 
Incappato a lo mastrillo 
de Cecca. 

V . • , 

SONETTO L. 

L A scierta mia , e toja , o Sorecillo , 

Tutt’ è oa cosa , e simmo duic pacchiane - 
Tu ghiste a chili’ addore decasillo. 

Io a Cecca., che de st’ arma è caso , c pane. 

Tu faie zio , zio , ed io sospiro , e strillo , 

Tu muzzeche ssi Serre , ed io ste minane : 

Tu zampe , io sauto coinm’ a gatta , o cane , 
Io senza libertà, tu a sso mastrillo. 

A te sbatte lo pietto , a me lo core , v 

Tu morte aspiette , ed io no spero vita. 

Tu chino de paura, io de dolore. 

Nchesto sgarrammo: ed è ca tu avarraje 
Una morte da Cecca saporita , 

Io no’ aggio dento , c non se sazia raaje ? 
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Maccarune donate da Cecca. ... 

SONETTO LI. 

M Me deze no piatto Ceccarella 
De cicrte saporite aaccarunt f 
Semmcnate de zuccaro f e cannella » 

Cosa da fa sperire le pperzunc • 

i 

Penzatelo Tuie tette cannatane 
Quanto fu bona chella menestrella I 
Io me ne fice priesto duie voccune, 

E le mannaie dcritto a le bodella. 

Sautaie pe l’ allegrezza comm’ a grillo ; - ; '! 

Ca furono cchiù dducc de na manna » 

E ghiandae cornac’ a latte de cardillo. à 

Si ca rame sanno buono , e me ne ramni,' '! 
Mò pezzo dire , corame dice chillo : 

Àmmorc m'ha pigliate pe la canna. 
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A CeQGA , CHE ASSEVERATA L 1 ASENO. 


SDN ETTO LII. 

G lalluoteco era Apollo poverello , 

De li sbrannure auoie qiiase pezzente, 
E fattese de ragge no fardiello , 

Se ne sfrattata mmierzo a lo Ponente . 

Quanno vedette Cecca allegramente , 

Che ghiiva a beverare 1’ Aseniello ; 

E chino eh’ ebbe -d’ acqua no teniello^ 
Nce lo mettette adaso rente sente. 

É mente lo vacava accarezzanno , 

Moie mise tutto nn’aseno mutare, 

E quase ca strillale forte attagliami©: 

Fa piiesto? o Giove, chello ch’aie da fare; 
Si i»'ha da stare Cecca mia vasanno , 

E tu fantine nsoramiero trasformare • 
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Aruta ngapo ,-a Cecca •. 

. ) .. 


SONETTO LUI. ' 

C Ecca , pecchè 1' arata te mettiste . . 

Ncopp’ a ssa trezza jonna de natura i- 
E fra trincole , e smincole la iste 
A mettere a ssa rotta legatura? 

Fuorzc pecchè è contraria a la fattura, 

All’uorte de le Ggrazic. la coglistc.?: 

O pecchè de li spirete aie paura 
Sso bello mazzetiello nne faciste i 

Affé te muste femmena saputa,. 

Ca corame scritte Mine co dottore £, 

L’ aruta è chclla, eh’ ogne male astuta . 

Ma tu 1* aie couta , e tu 1’ aie fatto , Aminore, 
Pe te magnare fritto co ss’ aruta 
Lo sango, che m’ è sciuto da sto core.. 
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A Cecca , che faceva lo Veverone 
a Cicco , zoe ' 1 lo Pugrco. 

SONETTO LIV. 

ITO mò veo Cecca co na scafareja, 

A Che zeppa zeppa de cocozze sta , 

Co n’uocchio, e co na faccia, che grclleja, 
Chiammare Cicco , Cicco , viene ccà. 

Di lo mantrallo addove sieggio fi 
Esce lo Puorco , c tutto se recrcja, 

E nnante ad e(Ta de carrera vi , 

Che le gratta la panza , e se ne preja. 

Io che lo veco accarezzare tanto, * 

Jetto no grutto, e no sospiro, aimmè 
Nè pozzo fare a nò spara lo chiamo» 

O Puorco , frate mio , viato tè , 

Pe sta co Cecca , e pazziare accanto, 

D cffere puorco me contento affé . * v ^ ^ - 
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TIORBA' 

A TACCONE 

CORDA SECONNA . 

* r 

, Ncignatura. ", 

SONETTO I. 

D E li trommiente tuoje ecco 1* affetto , 

O Aromore, già tinaie consumato, e strutto» 
E st' uocchic ruffe mieie pareno nfrutto 
Chellete de Vracone de Moretto. 

• 4 U * 

Aimmè ! già me ne scoto , e bao nbrodctto, 

E lo sciato se n’ esce a grimo a gratto , 

E paro justo spito de banchetto , 

O n’ uoflo spollccato de presutto. 

S* uno me vede tanto scontrafatto 
S’ agghiaja , e stà pe la paura zitto , 

O se la coglie bello guatco , guatte . 

E chi a notte me Tede accQSSì affritto , 

Mme crede Monacello a lo retratto , 

O no «cazzaraauricllo , o lo Mmarditto*' 

C 4 Ahak« 
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AM^NTS PQVJbRlELLO DE SDAMMARICCA. 


SONETTO II. 

P E tropp' ire sfrusciando a sto eecato 

De Cuccopinto, m’ha schiaffato a l’uocchie 
No ntrugli» de pantosche sfravecato. , 

Addo ve , o nigro core , te mpapuocchie • 

Che ne voleva fare io negrecato 

D’ ire mpizzanno 11’ nocchie pe li Cuocchie ì 
Che ne voleva fare , o sfortunato , 

D' ireme a nnammorare senza truocchic ? 

Vecco , eh’ aggio veduta sta gran Sdarama , 
Vecco , ca sò caduto a sto gran sciummo 
• Vecco t eh’ aggio cogliuta sta gran sciamola» 

Vecco, ca sò scacato, e sciso nchiummo, 
Vecco, ca sò speruto ( ajuto o mamma I) 
Vecco, ca sò speduto , e ghiuto nfunua». 

\ 
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Stato d’Amante male contento. 


SONETTO III 

D E che manera io pozzo stare maje t . 

( O maro mene! ) alliegro , nè.contetltO| 
Si fuie sempe da me. Betta pezzente,. 

Si rame cresceno guaje , e catalajc ì 

La Cornacchia, a li guste fa era cràje., 

Li trivole aggio sempe de presente; 

Mm’ esceno da Levante, e da Ponente. 

Le cchelletc , che maie rame mmaggenaje. 

Ma sà ( si vevo vino ) mmessetato , 

Mme feteno le ffoglia , e li fasule.,. 

E lo ppanc mme pare scriscetato. 

Stò ghianco, e rullo comm’a li cetrule:. 

E quanno stò a lo lietto. stennecchiato 
Li Resccgnuole micie so li Cuculo. . __ 
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Ammore n’ Ecco . 
SONETTO IV. 

O Ammore vasta n’ è lo vero di , 

Ca me delliegge , e ca me truffe tu ; 

O si te chiamino , e dico Ammore, ù , ù , 
Fornarranno ste ddoglie none , o si ? 

i 

£ tu respunne , e foie chìchirichì 

Quanno sì biecchio, che non vale echiù, 

S’ io dico moro , e tu me foie cù cù , 

E me dellieggie , e me cofftc porti . 

S’ io dico Ammore vuole , che crepa nè ì 
Che te ne pare , e mbè ? foie 1’ Ecco pò , 

E me respirane da piecoro mbè . 

S’io dico, ca chiagnenno sempe stò , 

Tu respunne oh, e no lo ccride affé: 

E pe schiattiglia suone io ero crò , 
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Amante nSforteguone •> . 


*!&***& 

SONETTO V. 

Q Vanno str acquato Apollo $e rf è ghiutd 
Gialluotcco a corca ncopp* a lo lietto , 
Và lo maffaro a rennere trebbuto 
A Morfeo , che pe l’uocchie dà de • piatto* 

Lo puorco a lo mantrullo mbrodoluto 
Và , e la gallina cerca lo recietto, 

L’ Areno arraglia , c ha lo suonno mpictto j 
Strilla lo Voie pe d’ edere asciogliuto. 

Cossi la Tigra , P Orza , o lo Lione , 

La Pecora , la Crapa, ed ogne Auciello 
Se reposano 1* offa , c lo preminone. 

Ma salo io sfortunato , e poveriello. 

La «otte giro corara' a sportegliene t 
Pecchi cosi me va lo ceilevriello «. *• 1 
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Amante povero discacciato « 


SONETTO Vf. 

M 'O si ca sò acolato f e ghiato a mmftto * . 
E sò restato comm 1 a pruno asciutto; 

Mò c' ha bolere bene sò. arredduteo. 

Sema na maglia nnammorato affatto. 

Àmmore , eh’ è fetente comm’ a gratto 
Ajnmore , eh’ è jro tammaro , e no guitto, 

St' ammaro core tanto m'ha destrutto^ 

Che pare justo fecato zoffritto . 

Besogna., che sto pinolo me giròtta 
E che la catarozzola. me gratta , 

Ca de pietate no nne trovo giròtta» 

ÈP ffgnoleo p« Zeza comm' a gatta , 

Ed efla me responne pò. de botta. , 

W.ò che ai sfritto , da sta. casa sfratta. 
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Amante desperato t 


S ONETT O VII* 

D Eventame sto cìelabro na connoia , 

E mmertecase , e sbotase pe llatora ; 
Devacane st’ occhiuzzole doie catora 
• De lagreme, si pcmoce , o si nzonnola » 

Me pizzecs» me reseca, me sfonnola, 

Sta Femmena , sta. Furia , sta Satora.; 

Nè fcrmase , nè tenese maie satora : 

Ma fujeme , e cchiù sfujcme de Donnol^ 

S’ io asciola, e de dicere. pr«c,urele 

Le sciacpolc , che m’ ardeno lo stommaco* 
Nasconnese r e non crederne s’ io jurole . 

lo a punie pe collera me ntomroaco 

Sto fecale, ed ammaccole , e ammaturole, 
E a f uterae nfi a l' oflera pò vommeco. . 
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Amante sbreffeato . 


SONETTO vili. 

S Teva facenno de lo spantecato 

Dove a' affaccia Meneca lo juorpo , 

E paflìanno co la mano a lato. 

Pareva no Cavallo de retuorno. * 

Meneca creo pe ffareme no scuorno , 

Me mmertecajc de vroda no pignato y 
E fu lo ppeo ca nfronte appiccecato 

No vr hocco lo resuie , che parie cuorno. 

'm - 

Efla me vedde , e se pigliaie piacere 
Stanno affacciata a la fenesta soda f 
Fcgncnno io dammaggio non sapere. 

Comm’ aseno restate senza la coda , 

£ dille : oh Ammore , e che me faie vedere? 
Ad aute daic la carna , a me la froda. 



Auak- 


Digifeed by Google 


SECONDA. 




Amante pezzente . 

% 

SONETTO IX. 

v 

S I non & fore Crapa ciento miglia 

Ara more, io creo ca m’ aie pìgliat'a scagno; 
S’ io dormo, o veglio , s’ io cammino, o magno, 
Pc tee ss* affatto core se squadriglia . 

L* aie posta la capezza co la Triglia , 

Lo jugo de dolore 1* è compagno , 

Lo faie squagliare comm* a chiunamo ,o stagno, 
Che cchià de no capillo 6’ aflottiglia . 

Tu vide , eh* io s ò conzumato, e strutto f 
E faccio co io nihil a l’ allotta , 

E cchiù d’uoffo de pruno stongo asciutto. 

Ma , oimmi , ca tu rrspunn' a chesta botta , 
Corame si Anchìone , si non saie sto mutto , 
Cecaco è Amtnore, e non ce vede gliotta. 
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Amante moccuso. 


SONETTO X. 

R Osi me chiamma , viene ccà. Pacicco: 

Ed io nce corro comm’ a mammalucco 
Vide sto truocchio „ eh’ a la mano nficco^? 
Ora , ciré dice mò , ch‘ è biento , o Cucce ? 

Restale a chello ddire, comm* à stucco , 

E me teneva conzolato, e ricco , 

. Ma lo naso scorrìe , comm* a lammicco 
E lo mostaccio anchietteme de mucco. 

Erta lo.bedde, e me dicette, o becco, 

Non bidè , eh’ aie- lo mucco nfi a la vocca ? 
Lo. stommaco me vota , aiemmè , ca jec«o . 

Tann’io co na irfernesca chierecocca , , . 

Cossi scornato a chiagnere me mecca , 

E Je anne schiaffo ncapo na «agliacea.. 
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Amante rinonzato r 




SONETTO XI. 


cT'iApo (l'Avranao $' era nnammorato 
Vj De Colaspizia , la Signora mìa ; 

E cornine ch’ io ne steva nptapicciato 
Nc* appc a martere Uà chillo, che «cria l 


Coisl pò nc' accordale Ciullo Scazzato , 

Ch' a Colaspizia nfrutto se ne spia , 

E chillo, eh’ ella \ò pe nnammorato,' 
Che se la ngaadia , e 1’ auto che se stia» 

Chiettemo liane , ed elTa ncrosione 

P’ amante se pigliaie Capo d’ Avrunzo :• 
Ed io scornato accossi dilTe pone : 


Già Io jodizio 11’ aje mannato a Chianzo , 

E ghiasto faie , comm’ a lo zampaglione , 
Che no a se posa maie , si no a lo strunzo • 
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Amante nfeanzesato . 


SONETTO XII. 

M E nnammoraie d* Antonia , che ghiera 
Bella vestura a la pontefecale ; 

( Cornine io stat' Anchione ) e non sapeva , 
Ch’ età aorc carnale a lo spesale 2 

Paone n’ è bcro, ca chi porta acchiafe 
Sign’ è , ca senza chille non vedeva , 

E cossi cliesta ( o piazzo d* anemale ) 

Vestea sforgiosa , pecchi non r alcra • 

Già so ncappato dinto a ita masti ilio 
O maro me ! no stango cchiù ncoccagna ; 

• E accossì me diceva inasto Grillo : 

E' la Femmena comm' a la castagna» 

(Mo me n’ addono , mò che chjagno , e strillo) 
€h’ è bella foro» e dinto ha la magagna « 



Amv> 


Digitized by Googl 



S E c o N N A, 


&■■■ ■ . r» 

Amante pedetaro . 


SONETTO XIII. 

A Ncors non s’ arca ll'Arba novella 
Nntrezzato 11' oro dinto a li capille, 
Quanno ncignaje Animore a ghiettà scrille • 
E diflfe : Tolla va a bedere Bella. 

Subbeto io corze a chella fenestrclla. 

Parto , e reparto cchiù de vote mille, 

Pe nfi che a ghiuorno pò vedette chille 
Occhiamole lucente comm’a Stella. 

Me ntise no gran viento a le mmedolla , . 
Mente correa pe me nforchià a na stalla 
Me scappale no vernacchio nnanze a Tolla.' 

Essa lo ntese , e se facette gialla , 

E dille pò , cchiù rofla de cepolla , 

Crepa lo piazzo , e «aneti a la palla. 
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JURAMIENTO D’AMANTE APPASSIONATO. 




SONETTO XIV. 

P Areno jime doie eommìne «Taglie , 

Grannizia , chesse trezze a canestrclle ; 
E echi ù colurc aie tu., eh' a le gonnelle 
De le Tcoriise no nce sò reraglie. 

Doie peparaple sò s se lavra belle, 

Ma pe che»’ arma ardiche, e totomaglie, 
Che mme ntorzano nfi, a le cccratelle; 

Pò me le ssenco a muodo de sonagli*» 

Tu paffe de bellizze a Gallone, 

Sò tornato pe tte no zorfariello , 

E stò pe fare, aimmè , qaacche scalone. 

Tu si de chisto core lo scarpiello , 

D’ ogne allegrezza mia- scacamarrone , 

Si n’è lo vero, m'esca lo scar nello , 
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Stato d’ Amante sfortunato* 

• . 


SONETTO XV. 

S I songo tutto sciamma , e tutto ardore , 

Che paro justament* zorfatara ; 

Si. *6 chino de fuoco , e d’ abbmsciore , 
Corame de chianto faccio na sciummara ì 

Mò si ca pozzo dicere , eh’ Aramore 

M 1 ha cuotto co duie vulle a na caudara : 
Ca nne fa mmertecare , e scire fore 
Lo chianto da chi#t’ uocchie , nvena amara 1 

]p puffo de freddezza nfì a le jacce , 

Io paffo de caudezza nfì a lo ffuoco , 

E songo cchiù bcrduoccno dcli'Acce . 

De le nfcrnesche pene io sb lo Cuoco -, 
Amtnore , e cune zuca sanguinacce , 

Pecche dinto a lo Nherno no nc' aie fuoco ? 
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CORBA 


Se cotbia lamrntannese co Ammore , 

CHE l’ HA FERUTO . 

\ 

• 

SONETTO XVI. 

A Mmore , dì , che nnore n’ aie zompato ; 

Ch' a trademiento arreto m’aie fcruto t 
E de cchiù a la sprovista sì benato , 

E m’aie trovato tutto desarmato. 

Tu saie, ch’io stesa zniezo addormentato ; 

E quase pe lo suonno ascicvoluto , 

E creo ca me feriste co no muto , 

Pecchi me senco miezo smedollato. 

Ma Cecca , aimmè , lo totano me sbota ; 

E pare comm’ a chillo scollerito , » 

A chi fu dato co no chiappo vota. 

Ma sì de sta manera sì comprito , 

Ammore , lo cenrimmolo va rota , 

E co sse frczze va spilanno scita » 
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Pur o ss la vota co Ammore. 


SONETTO XVII. 

A Mmore dimme , che malanno è cchisto 
Che gliannola mmardecta t' è afferrata ? 
Comm' a nchiajare st’ arma sfortunata 
Te truove sempe prunto, e sempe listo ì 

Pecchè , pe trom menta reme stale misto , 

Nè ciefle majé anreto na pedata ? 

Ammore affé co mmico l’aie sgarrata , 

Ca non me trovo nò tanto sprovisto. 

Saie che nce mecco a fa fletta paletta , 

E bao correnno , e facciome p’ ammico 
Sdigno , che te ncotogna , e te carfetta t 

Mò tanto me ne scuso . E Io sopierchio 
(Tu saie ca dice lo proverbio antico ) 

Ca rompe lo pignato , e lo copierchio. 
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CORDA 


Che cosa eie Ammore. 


SONETTO XVIII. 

A Minore auto non è si no n’ angoscia i 
Che te nzavaglia , e nfroceca la mente , 
Comm’ a Zoccola reseca , e nne scioscia 
Quanta rrobba aie da patre, o da parente. 

Ed a la nnuda và , pecche pezzente 
Vele l'A menante, e che la rrobba sfroscia ; 
• E te fa ghirc pò comm’ a paposcia 
Strellanno pe le ssepe rentc rente. 

Mprimmo te mosta affezzione , e bene ; 

Ma pò , comm’ a Gallina «cacateja , 

Si pc sciorta 1* agresta manco vene . 

Sì lo secute , te precepeteja , - • 

Si tu 1’ ascme , o sfortunato tene, 

Ca nchiooccole a lo Nfierno te carrcja. 
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MMETT1VA CON TRA ÀMMpRE* 


S O N E T T O-XIX. 

A Mmmore , Cccavoccola „ Ascnone 

Pecche me fruscie , e me saitte tanto ! 
È chella cana , pe chi stongo nchianto 
Lo suonno le faie fa de lo preminone ? 

Avierte , Amarore , ca non sò Piatone , 

O Fattucchiaro fuorzc , o Nigromanto 
O Musechiero , addove co lo canto , 

Te potere fa auzà connezione . 

Anto non pozzo fa . che ghì gridanno » 

E mostrare ad ognuno st’ uocchie afflitte^ 
Che sciummare de lagreme se fanno. 

E sti duie vierze portarraggio scritte., 
Ammore c Sango\u.ca , e bà \ucann o 
Le rrotbe.t. e li ccrvielle manti a a 

#4 
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y 

SONÈTT Ò 'XX. 

C Ola me 'dice , sa, cantammo mo 

Li sciusce -a Lena , e n’ armonia noe fu: 
Io sonaie ncontrapunto lo crb crò , 

E lì paflaggie cò lo zuche zù . " *- 

Te vea Contefla , e na Marchesa pò , 

( Diss' io cantanno) e de Dùchefla cchià ; 
Pe marito agge chi a lo core aie tu , 

E Rre no figlio puozze fa dapò » 

Lena s’ affaccia ncoppa ncoppa Uà , 

No sosamiello tirarne , e accossì 
Me dilTe , Rienzo agge pacienzia si : 

Me mbrognolaie, ca nfronte me cogli , 

Da tanno , aimmè , st’ arma nchiajata srl J 
Ch’ Ammore mosomiello me ferì. 
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Ammoruso streverio • 

/'SONETTQ XXL* 

L O Sole ayea legato a la Carrozza 
Pe parte de Peroo , lo Lione ; 

Chillo arraggiato mò facea la vozza 
Jettanno fuoco da lo cannaroiie . 

De muodo , che m’ avea sta catarozza 

Brusciata , c lo cerviello , e lo preminone \ 
Quann’ io a lo pagliaro de Pacione 
Cerze a lo sisco, e nce trovale Miozza , 

Aimmè , ca me ncantaie comm’ a Taddeo } 
Vedennola nfacenne, ammassa caso. 

Cossi pe fare meglio, io fìce pco v • 1 

Ch* ardiette , e difle , Marzo me n* ha raso 
Già da sto munno , e che streverie veo ! 
Esce lo Sole mio mo da lo»ccaso , 
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Ammore nuovo.. 

f 


SONETTO XXII. 

F iglia ssa -bella prova ch’aggio fatto» 

Aggio voluto ghì a bedè sta Sdammd 
Aggione scervecchiato sta gran* sciamma , 

Ora mò nce lo bò , si crepo » o schiatto . . 

Avea dato ad Ammore schiacco matto» 

Me parca ogne Femmena tjuarchiamma » 

Non voleva anamà cchiù» Mò nnitto nfatto 
Sto eore mio pe Cecca allanca, e abbramma. 

Laflaie Qainzia schiavina , e Menechella » 

Ca m’ aveano la vorrà troppo rasa , 

Ma Cecca è pco de chesta , e peo de chella. 

Lo Cantaro ladaie pe la Prevasa » 

Scappale da Cairo , e sò mmattuto a iella » 
Da la tiella vao dinto na Trasa. 
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Amante proffedeiuso , male visto , 


SONETTO* XXfil, 

C Hc faie tutto Io juorno a sso pontoné'f 
Non saie ca Cecca non te. pò vederci? 
Nè a la feoesta maie se vò sedere- , 
Pecchi staic lloco tu , piczzo <f anchione.' 

Ma chello, che m'abbotta sto ^premmone, 

E ca mente , che tu no la può avere,, . 
Pecchi non aggia io manco sfazione’. 

Te condente ogne nfruflò de paure .. 

De cano 4’ ortolano aie la natura . 

E me Sete de vrognola a cantare , 

E a diretello tu me sì na cura. 

O razza de vernacchio tu me pare , 

Zoè , ca lo vernacchio non se cura. 

( Pe nfettà chi li’ è attuorno ) de crepare* . 
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CORDA 


Amante spesato caduto. 


• ' 

SONETTO XXIV. 

S Tefà no juorno, che n* avca carrine , 

E bolea fa 1’ ammore , e sguanciare, 
Perna vedenno , eh* io n’ avea donare , 
Sgrignare io Thufio « c me votaie li rine • 

Chesto m* ammoinaje pò a la fine , 

E Tappe co no chiuovo a sbennegnare.' 
Ma pò votato io dille a la commare , 
Saie che cosa ha su razza de guaguine i 

pimme , si me vuoie bene , dì , Viola # 

Da che prevene tanta tuorce muffe? 

Ed efla difle , e che ne saie de Cola? 

Saie pecchè paté tu tutte sti nfruflc ? 

( Io te lo ddico mò co na parola ) 

Ca lo Yorzillo c nietto de fclufie. 
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CALASCIONE 

1 • ~ • -l • 

CORDA TERZA. 

ti O ! 

•N? q,i, g,n a t vr, a «.. • r 

e '* ‘ ' ' ’ ' ’ ’ ' . I 

„ • „ f 1 i m : ’i- -• 

, S O N E T T O ,I r . 

E Quanno fornarraic tu Cecatiello v 
De fareme tantillo arrequiare? r 
Ah, non me fare cchiù regnoliare ; 

Ca perdere me, faie lo ceHevricIW. . . > 

Tu m* àie ‘fegato tf d ho foneciello ; ; ‘ 3 ^ 

Ch* ascire no nne pozzo , nè scappare' 

Ed io me metto a chiagnere , e cantare , 

Commc ngajola sole fa 1’ auciello . ^ 

J * K * 

Ma si te canto cchiù de na canzona f ^ 
Dimme pe 'premmio , che me daie til , frate % 
Sopra lo bello Monte d’ Alecona ì 

Vattenne a le berdumme spampanate t 
Fammc tutta de sciure na corona , 

Ma 'de sciure de vruoccele spicafe * 

•e 


><* 
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A LE SDÀMMB F e PORT£R£ LO GtylR~ 

* danfante. 

“ * ' ", * 

$ O NET T Ò IL 

F ammene, o vàie, che pe' parere beile; 

Li tuppè ve mettite a la Spagnola, 

E mmiezo a- tanta nocche ;'*e zagarelle 
Patite justQ. reqole ngaiola,,. . 

• , * > 
Parlate co. lo schiecco comm* a Colà,; / ' 

De ruflo avite nfaccie doie scotella , 

Ogu’ una pe parere , eh’ è figliola * ' 
Non porta ccfiiù pafltuofane, e chunclle* 

* •. . ... • 

Pe mpapocchià li povere marito,. 

E compartire sempe cchiù galante 
Trovate nova fòggia de vestite. 

Le m roano ve coprite co li guanto 7 ‘ 

A li scianche l’ ascelle ve mettite 1 ( 

Ma sb ajcelle mutate nguar danfante . 1 
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CERCHETA PRESENTOSA GASTECATA . 


SONETTO IH. 

S E rà quanno Io Sole appe Io sfratto 
A chillo riempo , che la notte resta 
E de papagne semmena na cesta 
Cchiù tiennere , e cchiù frische de Io Ratto» 

Io me ne corze *bello guatto , guatto , 

Dove Renzolla tene la fenesta-, 

E nce sentìe n’ addore de menesta , 

Che de la famme ancora me nc schiatto» 

Gridaie, che pane lo> Lupomenaro ; * »* 

Scinne ccà, Renza , (io dille) a chiedo scuro 
De frese a me sto core tanto ammaro . 

* * * , ! 

EflTa me ntese da no correturo v 1 

Defrescate (me difle) a s’ aurenaro*, 

E ncapo me jettaic no pisciaturo . 
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A LI ZUOCCOLE DE RENZA. 


SONETTO IV. 

/ 

Q Uanno te *eo da sso eafuorchio scire l 
E co ssi belle zuoccole palmare , 

Sso troppe troppe , che me faie sentire 
Te dico ca me fa strasecolare. 

Io sempe a lo ttornare , a Io basire. 

Sentire te vorria zoccoliare , 

A n’ auto sto fracaflo fa stordire , 

Ed a me sulo me fa recreiare . 

Io lattaria na muséca a taccone , 

Fatta da Jacoviello nconcorrenzà , 

E de sentire 1' arpa , e lo traiamone.' 

Si de lejuto (Ammore) staie de senza , 

Ed aie golio de fare quatto suone , 
Pigliate chille zuoccole de Renza. 
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, Vbzzarria COITA?*.; 

SO NETtOrV^ 

P iAreva Marte aleggiaticelo Mase \ 

C* Peata ncasa no nc aveva asciato ; 
Quanti' erta .Vienne , dettele duie vas* , 

E lo vedette subbeio coitatp . 

Ogn'omsno* cW era Uà restale ncantato^ 

E lo bedeva, e non credealp quase : , , x . 
lo me ne rise , e pò dicette a Jase , . 

E de che «aie , , porchiacco „ atmnenxccato l 

Penta la Dea de la bellezza pare , . 

Si Mase è Marte de fororc chino, , 

Chi lo pò, si oc» Venere accattare? j 

Si bè non songo Astrologo, o Nncvìnn* , , ; 

Canosco quanto pò Ceprigna fate : t , 

Si veo no Marte mò fatto Martino . 
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C O R £> S A 


SpOTAZZA AGC1PETARA. 


SONÉTTO VI 

P E ffare dcrrupà da la fenésta * 

Ogne pcrzona , che nv* avefle visto* ? 

M* àrea puoste lì sfuorge de la festa* 

E caramcnaYa bello pisto pisto . ’ 1 • A 

Pe ppenna avea na coda de rapesta , 

E no collaro a foggia de cmisto , 

Chi me Yedera , e che bellezz’ è chestct* ' 
(Diceva) e comme và bello provisto ! 

Mente cammino sento no sternuto; 

Io aiuto V uocchie , e Popa s* affacciava , 
Subbeto le facette no saluto . • 

Tanno (la poverella) efla sputava, • - *• 
Me couze la spuwzza , e m 1 ha feruto., 
Aimmene , c che ssarria si vwnmecavAf * 


w . 
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La porta pollasta Ammorosa « 


BONETTO m 

C lce sì tn- , ca cicìol/c co.ogn’ una , ; y* * 

Ch r a lo ncanto se venne nfì a lo nore j 
E pe lo vaeaviene a tutte 11’ ore > 

Che ffaie, rame pare d’clTere la Luna. Y 

Cresta sopr’ ogne Stella ha lo sbrannore , , •£ 

Roffiana comm’ a tte no nc’ è nesciuaa i: 

Chella sbota lo mare, e tu li coro, 

L’argiento chella fa, da te s’aduna. 

Ma nthesta cosa d 1 effere non muste ; 

La Luna, ed è: Gh’ efla lo riempo guasta, 

E tu 1’ amrnante pe ddcnare agghiustc • 

La Luna tfe sbrannure se scatasta ‘ 

Quant* ha cchiù corna , e tu sfuorge defluiste 
Cchiù ^nann’ aie de gran corna na catasta . 
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SONETTO Vili. 


X7*OgIio canti no poco a la marchetta , 
V ‘ Pe scarreci de doglia no cantaro , 
Vicnence Tolla co fla mano netta , 
Vieneme appunta sto yanco collare. 


Su, viene priesto mente me preparo 
S sa -Calascione mmiezo a la Chiavetta ; 

O che te venga lo campilo ammaro . 

Quanto vuole , che te chiarama, e che t aspetta? 

Cossi cantanno Mineco diceva , ’ * • 

E Tolla pe pisliarese delietto , 

Da la cantina bello lo sentcva.- 

Ascette , e difle , contrae sì ccetrulo ! 

Che nne vuoie fa de lo collaro nietto ì 
Si yuoie cantare pigliate st’ ardalo . . 
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■■■■ " ■ ■' ' 1 ■ ' 

Musica nconcorrenzia • 


SONETTO IX. 

J Ettc addovc se renneno -li zaoccole 

Ca nc’ era festa , e subbeto scdietteme*. , 
Ncigno a cantare, e quanto ca vedietteme 
Attuorno uommene , femmene, e peciuoccole? 

Cantaie co ttanta belle scirignuoccole , 

Che laudare da tutte Uà aentietteme , 

Io me ne jea pc 1‘ allegrezza nzuoccole , 

E p’ avantarme pò dille , e sosictteme . 

Che benga Arfeo, o s’ auto è, che mò piccase, 
Ca chisto Calascione mio ccà sbozzalo , 

E chillo cchiù, che cchiù se moscia, e ncriccasc. 

De gusto io mò lectavame le ghiedeta , 

Quanno me sbregognaie no santa , e rozzalo # 
Sona co mmico , dille , e sparale pedeta . 
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MuSECA a CCH1U REGG1STRE. 


SONETTO X. 

S ' Eri sosuto da lo pagliariccio 

Mate , avellente museco a sonare,' 

E s’ era puosto bello pe crapiccio 
Accossì co la Cetola a cantare : 

Fare me voglio na scopetta a miccio , 

E de palle, la voglio carreca.re 

Pe la rifare a Tolla , c’ ha lo riccio. 

Che m’ ha feruto , e non me vò sanare « 

Tolla lo «tese , e diffé a me bozzacchio ? 

A me ?co la scoppetta viene sotta , 

E puorte a la smargiaffa lo pennacchio ? 

Mase resposo, pigliate sta botta, 

, Aueaie la coscia, e fece no vernacchio , 
Che parze no pallone , quanmo sbotta . 
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A la Fortuna. - t . 


SONETTO XI." 

D A le «sette celeste a me no sguigtie, 

Che maie no «tanno no Cantillo abbiento 
Fortuna; 'ma pe dareme cchiù sciente, 

Td da lo Nfìcrno lo cammino piglie . 

Pecchè non rota, • fa cchiù para pi glie 
Ssa Rota , che parta molino a bìentof 
Fatt' è pe rame la rota de wommieoto-; 

Lo Boje ttt,xhe canto me «quatjuiglie \ . 

Cicrto è cossi , pecchè si thriTà’ Rota ^ » 

Votafle , io no' starria senape nfracaflo-: 

Ma dapò chiamo , ridama na rota ^ 

O fuorze pe non dareme maie spallo , - - 
Mente 'tu- vuote a chesra’iie a chella rota 
De chella Rota ( aiirnnc ) ta’. aie fatto i’ Affo, 
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A la Stata DJ£ ,£catozza . 


S ONE1TO XLl. 

S Pata scapizzacuolle » accidetara t -> z ^ ' ; 

Che n'aie millanta afteatate , e accise. I , % 
Spata , che faie veni la. premmonara ^ 

A Turche , a .More, a Griecc, e a Sciannaniae. 

Chi te vede arrancata affé ì » cantata . 

S’ enchieno da sehefieozì* le, cansnnae % 

E nguaggio co chi vh dento tornire *,zJ. 

Ca tu ad ogn’ anta spata fate, fa *ara« 

Tu a lo gran Micco Paffaro serviste » -• • • v 

E bona te sfrosciaie pe l’appetito,. v - 
Ch’ appe de sterrejà co chille , e chiste • 

Scatozza mò t* ha fatto auto commito , 

E tanta n’ha n fila te , e buone, e triste, 1 
■ Che e’ ha fatta eoenà da spata spitPY . '* . 
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Pk l’ Etatb corrente. 


1. 

SONETTO XIII. 

A Ddonca chi n’ av’ oro , non ha niente ; 

Ui Ed ogne cosa ha chi pofl’edc i’ oro ? 

Io , che n aggio na maglia , a sti trommientCf 
Senza spera con fuor to ( aimme )feca moro • 

Ardo pe Ccenza mia , ch’è no tresoro : 

Ma me ne pozzo spizzolà li diente , 

Ch* a chiste riempe , singhe Turco , o Moro • 
Ed agge truocchie , c’ averraic conti ente , r , 

Mò vò na Sdamma , pe ghì lenta* e pentii 
E ave na copia d’oro zitto, e muto, 

Ch' a la copia lo cuorno se nce aumenta* 

Nfrutto mò chi n* ave oro è no paputo 4 ' 

E pe denare Tomolo «e contenta 
De Friso eflcrc Picco ro' cornuto » . . 
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Vezzarria chiaruta . * 


L_ 

SONETTO XIV. 

F Uìe militato a na Jostra , ed io ncc jette, 
E me credeva a tutte de sbozzare , 

. /N’ Areno priinmarulo ghie a boscare , 

Che sapeatj* carrere , e fa crovettc . 

Ma che ! a la prima còrza , che facette , 
Mille vernacchie tnesere a sparare , 

, 'JNcignaie a ghiettà caude, ed attagliale» 

E tanto sauuic forte , eh’ io cadette , 

Vecco 1' allucca ; e chi dicea no matto , 

Chi me volea neenzà co n’ aurinaro , 

Ch’ abbesognaie fuiremenne nfrutto . 

Cos$ì da tanno, io canosciette chiaro , 

Gh' è bero, ca no cunto fa lo Gliutto, 

E n’ auto nc fa pò lo Tavernaio. 
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PARAGGIO NFRA ISSO , £ L’ ARVOLO 
DE CERCOLA. 

X > 

S O N E T T O XV. 

L E rradeche tu nfiirchie a lo spreffimno^ 

Certa , e mpiizat’ a l’arma agg’ io lì strente; 
Ta gire co li ramme, io sguardo a tanno. 
Tu frunne , ed io speranze dò a li Viente . 

' • 

L’ Àucielle alluogge tune a trenta , a ciente , 

Ed io sto dè penziere chino a funno, 

A tc danno li grannene trommiente, 

E Ammore me ne manna all’autro munno. 

Tu a U viente staie sauda , e non te stuorce , 
Chest’ arma a li sospire cchiù se ntofa , 

Io muorto cado , « tu secca appaluorce . 

Tu suone, io canto coSonetto, o strofa. 

Tu co le gliantre toie pasce li puorce , 
lo co sto core mio sazio na scrofa . 
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CORDA QUARTA. 

t * 

* I N 

A la Bella Tricchetraccara , Z0£j 
CHE FACEVA , E BENNEVA TR1C- 
CHETRACCHE. 

SONETTO I. 

C Hesta , eh’ è nata ( oimmè ) p’ accidetara ; 

E che millanta core ave sperciate. 

E c’ ave miliant’ arme anncgrecate , 

La vego fatta mò Tricchetraacara . 

La porva , eh’ a le ccarte efla paepara 
Pe fa li tricchctracche ( .oh canetate ) 

La porva è de li core, c’ha brusciate 

Co 1’ uocchie auto , che Somma, o ZorfatarST 

Nora sì ffuorze Dea de lì tormìente? 

O la Reggina de li parasacche, 

Che redducere vuoie lo Munno a niente ? 

Giove sta a fare trivole , e sciabacche , 

Pecche s’ è accuorto, *a sò cchiù potiente 
De li frugolc suoie ssl tricchctracche. 
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Q V' A R T A, 


■* A LA BELLA GuATTARA • i 


SONETTO XVII. 

r 

S Teva à spennare Ciomma na gallina 
A la finestra , quann' io la vedette, 

E pecche stea nfacenna a la cocina, 

S era tutta sedonta de vrodette . 

Avea pe mantesino na mappina , 

La facce tenta da li pozonette; 

E mente jea a ghiettare a na latriaa 
Le ppenne, ella me vedde , e se ne jette.' 

^x^*** 1 * P* ett ° me sentie scrastare : 
strillate: flemma , o core sbisciolato , 
Ssa facce tenta ^ oimraè , torn’ a mostrare 

Venga chi vò vedè Febbo aggriflàto , . 

Diana dinto a 1* ombre allumenare , 

E nguattaro Coppido trasformato , 
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A LA BELLA , TRIPPAIOLA , ZOE' , CHE 

benneva Trippa. 

SON E T T O IH. ? 

« 

Z Era tu me si ffatta trippaiola, 

E binne trippa janca , e teiinerella , 

Sule pe, deventare marioja , 

Ca danno trippa , arruobbc coratella;. 

Io de ssa trippa ne vorria na fella , 

Quanto me nce sedogno quarche mola » 

No mme fa fare cchiù la spotaazella, 
Famme paflarc tanta cannavola . 

Non so cchiù onuno , cride , ma Coculo , 
Vedenno ca ssa ttippa cchiù me. strippa. 
De suglia , de vregara , o pontarulo. 

Chest’ arma 6parafonna, e se n’ allippa, 

E pe golio te manna n’ agliarulo , 

Si non le daic no poco de ssa trippa> 
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A LA BELLA TaVERNARA • 


SONETTO IV. 

S I mangio, o vcvo sto penzanno a Cianni» 
Ch’ a na Taverna me ferie sto core, 

Ed ogne muorzo , che me mpizzo ncanna , 

Me mpizza inpietto na saetta Aminole. , 

Pe mine Io vino eje acqua de dolore . 

Fele me sà io zuccaro , e la manna ; 

Jetto li grutte , e li sospire foie , 

Tant’è la paflìone, che tue scanna. 

Vorria , eh’ Ammorc , quanno me fa sete» 

Nò mme portafle abbevera a lo Tevere . 

Ma a chijlo sciummo , che se chiamma Lete . 

Grazia cchiù granne non porria riccrere » % 

Pc vivere ste quatt* ore cojete., 

Fuorze me la scordale co lo berere .. 
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A LA BELLA JETTA CANTARE. 


SONETTO V. 

E Ra la notte , quanno Carraosina 

Da lo catorchio a l’ attentane asciette, 
E de corza , e de pesole vertette 
Lo cantaro a ghiettare a la marma . 

Me vedde mente jea co Fragostina^, 

E rolla pe lo scuorno se tacette • 

Po tanto a l’ ancorrenno se ne gniette , 
Che le scappale da mano la mappina . 

Gridate tutto scagnato di colore : 

Freniate , bene mio , n’ ave paura , 
Aimmè , non saie , ca te sò servetore ì 

Ma che cchiù grido pe chest’ aira scura ì 
Pe nce atterrare vivo chisto core 
Sso cantaro pe me fu sebetura . 
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A LA BELLA FeDOCCHIOSA. 




SONETTO VI. 

VO vidde Narda , che se pettenava, 

Jl E ogne peducchio , eh’ a la capo ayer4 
Era quanto na perna , e straluceva » 

Isce bellezza , che t’ affattorara. 

Go na dellecatura ?e pigliava , 

E mmiezo a l’ogna pò se le mmettevft ; 
Ma non tanta peducchie elfa accedeva, 
Quant 1 a sto core spungole mpizzava . 

Narda , o de st’ arma fecato , e prommoneì 
( Si bè ca me coftì'e , e me mpapucchie ) 
Siente , le diflc , ca n’ aburlo , none . 

Io pagarria no mazzo de fenucchie , 

Puro , che deventafle mò Vracone , 

E me xnanciaiTe tutte ssi peducchie* 
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A LA BELLA SCIAGCATA . 


SONETTO VII. 

C lanna lo lazaespingole chiammaje , 

Che T aspettava abbascio a la porteli»; 
Quanno mése lo pede , e sciolta je 
Ncopp’ a na cacca de na pecccrella . 

Efla tutte le ggrade vrocìolaje , 

E bona se sciaccSie la poverella-; 

Ma creo , ch’Ammore pe le dare guaije , 
Llà ghie» a devacare le bodella . 

Oh bella prova , che faciste Ammore! 
Pecchè non ghive a cacare a lo ponte , 
O dinto a quacche stalla de Signore? 

Ma tu , che stare no le puoje a fronte , 
Sperciare non potennolc lo core , 

LI' aie fatto buono rompere lo fronte • 
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A LA SELLA UOCCHIE SCAZZATE. 


QrS'&K?* 

SOfNET TO', Vili. 

TfEttato avea lo.banno de Io sfratto 
3 L’Arba a, le Stelle >. ed io a lo dormire* 
Quanno vedette ad uno stillo tratto. 

P* Fragostina la fenesta aprire . 


Ammore , eh’ a zucà zizza sol’ ire 

Le vasaie 1* uocchie , e bommccaiece. latto-?: 
Creo io ca vidde , e m’ appe a scievolire- 
De. scazzimm’ a chili’ uoccnie no . piatto* 

E stanno a cann’ aperta a contemprare r , 

Ogn’ uocchio de recotta miniato.,, 

Elfa 1’ acqua tiraie pe se lavare . 

Non fare (, io dille ) lafla stà ss» cato, . 

Non saie , ca non se pò Febo sguardare.*. 
Si a’ c da quacche nuvola adombrato ì. 
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A LA BELLA GUERCIA. 


SONETTO IX. 

C He tu le tienghe niente , o bella Vasta, 
fregare non te pò sto core affritto. 

Pecchi si bè lo sguar de fìtto fìtto , 

Nne sgarre pe lo mmanco cchiù de n’Àsta • 

P’ ontareme lo cuollo io manho a mìtto 
£>’ agnicnto de 1* asceuza nfi a na grasta 
Tanto me sboto a stuorto , ed a defitto 
Pe hedè dove sguarde , e non m’ abbassa . 

Si ad uno tiene niente a no pontone , 

Io creo , che nfacce me resguarde , o mpictto, 
E faccio no sollenne sbarione. 

Nzomma de li vernaccbie aie lo defletto , 
Pecchi fanno la mmira a lo tallone , 

E pò vanno à lo naso a dà depietto. 
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A LA BELLA FACCE TAGLIATA 


SONETTO X. 

C HI t* ha tanta bellezza stroppiata ? 

Che male punto aviste de fortuna ? 

E che sferra mmardetta fu cheli* una , 

Che t’ ha ssa facce , Meneca , sfresata ? 

Ma no nne «tare niente addolorata , 

Pecchè bruttezza non te dà neaciuna , 

Pe te la dire belle, ssa sgarrata 
Pare na foggia de na meza luna . 

Ma si ssa facce è n uorto de Signore 
Sso singo mmiezo , cossi fatto ad arte 
Pare no aureo de no zappatore* 

Ma sì fu gelosia dall’ anta parte , 

Ch’ eden no mamma de lo Dio d’ Amraore ^ 
Chessa martina te l’ha fatta Marte* 
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A LA BELLA ZANNUTA, ZOk' , CO 
LI DIENTE NFORA. 

SONETTO XI. 

TJanno contempro , o Lelia , sso sbrannore J 
E ruafiema si sguardo ssa voechella , 

Pe nce fèriw ne ave puosto Amraare 
Pe diente , ad egne romaica na frenelli. 

O si Porca sarvaggia , e zann’ è chella , 

Ch* ad ogne banna de la vocca aie fbre k 
E tanto cruda essenno , quanto bella , 

Co chelfe zanne smafare li core.h 

O si Alefanta , e muste de tenere 
Diente d'avolio ? è nchesta fórma nate 
Pe fare ogn 1 arma chiagnere , e dolere 2 

I 

Peli’ Alefanta mia , na monccata 

Cqntentarriame da ssi diente avere * 

Si bè , ca falle ta cana irraggiata. . 
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' A LA BELLA VaVOSA.. 


SONETTO XIL 

S Se llavra toje , o Nora mia , vavose 
Pe spanto 1’ are gnenetato Amarore t: 
Pareno le bavuglie a lo sbrannore, 

Justo cornai’ a li giglie nfra le rrose; 

Cedano a buje ( o layra preziose )? 

E robbine , e cratfunchie lo colore ;■? 

Ve ceda 1’ onna , a lo mannare fore. 

Scamme d’argiento ( o vave mcie pompose. ) 

O Ragne faorze , e buie yavuglic site 
Le ragnatele ? addove appiccccate 
Li core nuuste perdevo le bitcJ- 

SI, si, da cheste Urrà v’ arraffate f „ 

O Amante , ca le bave , che beditt’ 

Songo de li’ auna , oiminò , tanta visctte. . 
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A LA BELLA TART AGL IOSA . 


SONETTO XIIL 

L I vientè aie ncanna , o Pascaddozia , tane j[ - 
Mente ca sse parole sò inacquate, 

P ascire prodianno a sbottonine ? 

O sò de tncchetracche mmottonatet 

O nc’ aie li zerre zerre appiccecate ? 

O pe la canna aie fuofle sgarropune. 

Dove piglianno mille ntroppecune 
N’ esceno sse parole strammazzate ? 

O filone ogne parola eje no caro , 

Sso pietto è puzzo, e pe tirarle suso 
Rott’ò la funa de sso bello sciato ì 

Ma nò, ca parie tu cossi cianciuso , 

Pecchè si no Copiato spiccecato , 

£ Aramore, cb’è oennillo , è tartaglialo^ 


f w 


t 


Digitized by Gc 


quarta. 


I#7 


A LA BELLA VOZZOLOSA. 




SONETTO XIV. 



Uaono tc tengo mente, o Caraddonia, 
Na cosa veo tanto bellediflema , 
Ch’ogn’auta femmenella è na demmonift 
paro de ssa Cicce lucentiflcma. 


Non se nce inetta Renza, e manco Antonia 
Che tanto spuzza de la nobbeliflcma ; 

Nè Zeza , nè Rosella , nè Laudonia , 

Che d’ cffere se penza galantifl'ema . 

Co tanta zagarelle , e tanta scisciolc , 

Che puorte ntuorno a chefTa catarozzola , 
Tu m’arde chisto fecato, c ste bisciole. 

Pe tiene Ammore me fa mille trapole ; 

Ma cierto si n’ avide chefla vozzola , 

S arride la cchiù bella dinco Napelc. 
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A LA, BRUTTA SCARTELLATA. , MA 
YESTUTA SF0R6I0SA • 

SONETTO XV. 

M Oi che t’aie fatto ssa galante vesta . 

Co chifTo tappo a muedo de sepposta,. 
Pare oomm’. a no. gallo oo ladresca , 

Ma i’ uocchie rude so cchiù de ragosu. 

Ssa facce ha lo colore de l’ agresta , 

E pare, Jia porchetta co la crosta , 

Chi te vede , a pigliare và de posta 
L' Or vietalo , eh’ è contra de la pesta . 

0 

Scommuoglie Io defletto co ssa robba. 

Chi tene mente a ssa foggia novella, 

" Vcde sso grà «camello , e po se strobba.. 

^iteo , ca la gallina patanella , 

Si bene è bascia , peccereUa, e sgobba « 
Pur’ è tcAUta pe na cosa, bella* 
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A LA BELLA S CARTELLATA» 


S O N ETTO XVIi 

S So monte , eh’ a le spaile aie tu galante 
Fuorte de ll’arme , o Porzia , è lo recietto* 
O li s ospire asciate da sto pietto- 
Ssa gran montagna , anchiettero vacante? 

O de Copiddo è n' arco trionfante ? 

O PogjllecQ è chiflò de delietto ? 

O pe fa guerra a Giove, e- gran . despietto- 
Monte te. faie d'Ammore , eh’ è giagantc? 

Pecchè de le bellizze si. Regina , 

No Regno è c biffo; e te i’ ha dato- Aromore, 
Pe ffa 11* asme chi allegra, c chi meschina. 

Nò nò , eh’ è na montagna de dolore , 

E saie tu, che nce iste, e co traina- 
Ne vrocielauc ambascio , o nigro coae.. 
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A la sella Core tuosto. 


SONETTO Xyil. 

D lmme la eausa , o bene mio , pecchè 
Co mmico tanto arraggiaticcia si ? 

Si t’ aggio fatto quacche cosa dì, 

Ca me sbodcllo io stilTo da pe mme . 

Quann’ io te patio , non m’ ascote , aimmè , 
Che comm’ a peccerillo chiagno , vi , 

E perdonanza te cerco poni , 

Piglia sto core mio , straccialo ( tè . 

O Preziosa , nò me aiente , ò , o ì 
Che tosta sì de sti vrecciune cchiù , 
Fremma no poco., e non firn e nò . 

O libertà , te n* allicciaste tu , 

E pe la canna me faie fa-, cò , cò , 

Ma a chcst’Ammorc la corpa ne fu. 
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A LA IELLA SpV CANCELLATA* 


SONETTO XVHL 

B EHà mia sguancellata , aimmè , ch’Ammoré 
T’ ha fatto chefle deta «torzellatc 
P’ancine, addove H’arme nc ha «pezzate» 
Orerò p’ ararne da pescare core • 

O sò borpare da tirà li cate 
De lagreme da et’ uocchie de dolore» 

O cacciacarne , che da le pigliate , 

De 11’ arme tire li sospire fore * 

Ma nb . ca s’ io contemplo ose stortezze , 

Sò crocche , addov’ è appiso lo confuorto » 
Ancora pe dà funno a l’ allegrezze • 

Io sò bascSello, e corro a te pe rrmorto , 

Siano rimme fle minano , e che fife treize 
Le ffune, e c biffo pietto me sia puorto* “ 
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A LA BELLA ZOFJtA. 


! 

SONETTO XIX. 

Tfc7?toU , si cammine pe la via,. 

V Tanto te stuorce e sbuote zoppecanno , 
Ca « è lo vero che (To , e nò abborlanno 
Eje auto , che catubba » e che lucfa . 

Pare , che ad ora , ad ora , arraffo sia.,. 

Dille de- pietto nterra vrociolanno , 

Ma si vuoje ire bona^ cammenanno». 
Animarne, ca te sano a fede mia. 

Sierìte , o Viola , «to proverbio , su.; 

Chi. pratteea co zuoppe , si bè è sana, 
Ncapo de li* anno zoppeca ifio cchiù . , 

Mmescannome sso zuoppo, chiano , chiatto* 
Ciertoca sane ; e par arride tu 
Vendere bella, ed i» zuoppo Vorcaoo.. 
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A LA BELLA ZAZZAR OSA. 


SONETTO XX. 

G iove t’ ha fau’ allegra , anta , e nfommatt ; 
Marte , e Saturno fredda , e senz* ammore t 
Febbo a sse trezze ha puosto lo sbrannore, 
Vennere la bellezza t' ha donala • 

Piana t’ ha la facce janch/ata , 

E Merculio t’ ha fatta no- Dottore , 

Cupinto t’ ave l’arte rcnonzata , 

Le Stelle a ss* uocchie dezero iustrore» 

Da li quatto Alimentc n* a}e avuto 
Acque- de grazie , e sciato saporito , 

Fuoco , c’ha roiezo murino ncennetttto «. 

La terra , eh’ è Alimento affale comprilo, 1 
Te mpastaie mprimmo , e raò pe cchià trebbuto, 
T’ arr-agama de loto- lo vestito «. 
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A LA BELLA ROGNOSA. 
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. 

SONETTO XXI. 

L OlIa rognose mìa, pare na Scicna 

Quanno le prode , c grattase la rogna $ 
Tanto se vota , se atorztdla , e scrigna 
Cornate man^afle Nespola , e Cotogna • 

Vorm sto core fa tornare n' ogna , 

Che la grattale dint' a qualche bigna » 
Dove d‘ ardiche se trafigga , e pogna , 

E quanto «bbroscia » tanto ac sgraffigna • 

Ma quanno le Ccarnurome se rascagna, 

Pe dolore erta chiagne , e s’ arrecegna , 

Ch’ addo ve tocca pare, che se nzagna. 

Cheffa grattosa , Lolla , a me eonzegna « 
Famme sta grazia , famme sta ncoccagna » 
Fa de ssa rogna tota chcst’axma degna. 
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A LA BELLA NFRANZESATA. 


SONETTO XXII. 

A Mmore và co I’ arco , e tira firezze> 

E chelle frezze sperciano filictte: 

Tu vaie ( Cremenzia ) armata de bellezze ì 
E ne scervicchie 1’ arme da li pietre . 

Aramore nce mpromette contentezze , 

E pò nce dace trivole , e despiette, 

E tu coss' nocchie belle , e co «se trezze 
D’ annegrecarc core te deliette. 

Fuorze t* ha fatt* accidetara Amatore, 

Bell’ affaffiaia ? addonca cossi baje 
Fercnno cchiù li cborpe , che li core * 

Ti cchiù d’Ammore dare trommiente , e guaje« 
Ammore mpietto manna l’ abbroaciore , 

E tune a 1’ anguiaaglia fai# le cchiajc. 
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A LA BELLA SfORGIOSA. 


SONETTO XXIII. 

S So panno ruffo , e sso- dobbretto janco , 

Che puorte Sirv.ia , sò cose azzellentc ; 

Dì,, fuorze fòffer uoao , o veramente 

Sò carne, c maccaiunc? (aimmè ch’allancol} . 

Che me pozza veni doglia de scianco , 

Si cheHe baste tu non te 1’ aie tence 
De tango de puor-co uno , e pe lo manco 
De ricotta chili’ auto, c staie contente. 

G tti vìeate a presutto? o è no mmisco 
E mosta chiifo panno, la crovara , 

E fio dobbretto junco lo berbisco. 

A^a., oirhmè, me dace Ammore auto, che nfruffo, 
Ca Vufara m! ha fatto carapagnara , 

E corro, a tpeziacuollo a cheflo rriflo. 
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A LA BILL A ZekRONA. 


SONETTO XX!V; 

V Edennote iscc bello , o Pimpa mi» 

Fare li travocchette a la spagnola , 

€he#t’ arma , comm’ a recola ngaiola 
Se mese volontaria mpresonia. 

3tà nnante a 1* nocchie moie comm* a na Colai 
Pecchi li schiecche sò de l'arma mia, 

E la scur' ella nn’ ave cannavola , 

Ma tu no U’audc, e darle cardacia • 

Ascota , o cana , o core de zefìerno , 

Non saie , ca chi non ha d* auto pie tate 
Eje esca , e frasca , e cippo de lo nfiern» i 

Dove s' è bisto sta croddetate > 

Tu abbruscie 11’ arme a k> cchiù friddo viernOj 
Tu jcle U’armc a la cchiù cauda State,- 
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A LA BELLA CRICGOSA , 

SONETTO XXV. 

Uanno nzorfata Antoniella stà , 

Ed a chili’ uocchie tiene mente tu , 
Cotnm’a «coppetta, tiffetuffe , e bù. 
Te siente mpietto ca te coglie, e dà t 

Na mmummìa , na mesesca te ne fa , 

Che pe cient’ anne pò non vale cchiù ; 
Te fa lo core , che maie tale fu , 
Comm’ a tammurro taratappa ttà • 

Ua quann’ allegra la resguarde pò , 

Forza co la bellezza ave porzì , 

Che dare gusto a torninola te pò . 

O core , lo pericolo pò nc* è , 

Quanno marfosa stà , fuiela , vi , 

Stà jiccUev dello, ca nce va pe te , 
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La bella Mmessecchiata . 

Vi aloco nfra V Amante , ed Ammore , 

SONETTO XXVI. 

Amante A Mmore ta ine daie troppo schiattigli^, 
iSL Troppo me vaie fruscianno lo cauzone, 
Pecche daremo tanta crepantiglia, 

Ch’ addesa m’ è abbottato lo preminone? 

Ammore . Comme sì bestiale , e nzemprecone I 
Non vi tu chella , c* ha de te la viglia , 

Par’ abbottata , eomro’ a no pallone , 

E da na mesca all’ auta nc’ è seie miglia?. 

Videla mmessecchiata quant’ è bella 
La Cocetrigna toia , accessi (sciuocco) 

Voglio, che tu deviente comm’ a chella» 

Amante. Si chess’è appilo , e mi» la centa scroccò» 
E prego ad Eolo, p’ abbotti la pclla. 

Me manna addovc sape lo scerocco. 
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A LA BELLA COTECONA» 




sonetto xxvir. 

V Ecco ca torna Maggio , e se ne vene 
Lo Piecoro, c lo Tauro a l’ancorrenno 
E li Pisce, e l’Acquario mò fojenno 
Vanno de l* Innia a le nnaurate arene. 

E chiammanno chi salo pe gran bene 
Abbracciate se vedeno dormenno , 

E azzò la Terra , e l’Aire stia vedenno , 
Spezza, Apollo, de jaccio le ccatene . 

k Ved«nno che6to , io dico , oh sfortunato , 

Si Febbo spezza chi sò fridde tante , 
Cornine lo core a Fulla n* ha squagliato? 

Brutto porchiacco , <e cornine sì gnorante ! 
(Responne Amroore) e non te sì addonato 
Ca lo core de Fulla è de Diamante f 
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A LA SELLA NTOSCIATA . 


SONETTO XXVIII. 

U H ! nh 1 quanta ne faie co ssa bellezza ! 
Comme te picche, e staie ngarzepelluta ! 
E s’ uno te sbarretta , e te saluta 
Manco Io sguarde , e baie co 1’ auterezza. ; 

Da doTe t’ è benuta ssa grannezza ? , ’ r ./ 
E comme de soperbia sì nfociuta? 

Fuorze pecche ca d* oro aje ogne ntrezzà , ' 
Staie tant’ auta la mano , e ncepolluta ? ; t 

Lo Tiempo , eh* è la preta paragone , 

Te lo scominogliarrà tutt’ a na botta 
LI’ oro, eh’ è miczo stagno, e rniez’ attenc» 

Ride , ca si lo bello se nne trotta , , • 

Chiagnarraie brutta , ed arrappata pone: 

Sso «caso giallo se farri recotta. 
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. • A CHBSSO FORZI • * 


SONETTO XXIX. 

N O nne fa tanta nò , maddammà troccola , 
Non te piccare tanto , o «ore mìa : 

S’ io dico , schiavò de voffignoria , 

Tu foie cchiù , che non foie da gatta' zoccola. 

Che t’ aie mpizzato a chefTa chierecoccola ? 

Da dove t’ è benata ss’arbascia? 

Siente ( pe non ùt cchiù la filastroccola ) 

Chi la stirala spezza, e n’ è boscia. 

\ 

Ntosciate mò si saie statte ngrannezza , 

E sona senape le ccampane a grolia, 

Gh* ogne cosa se fa perirà , e monnezza.' 

•Secca la fico* moscia , é 1- uva nzolia , - 
Lo mtirele- puro perde h docezza : ■ 

Lo ssaccio , ca non senapi 1 liba froìia. 
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SONETTO XXX. 

S Telia Diana pare , o Pascarella , 

Quanno muove chiss’ uocchie straliatpinte j 
E de lo Sole , eh’ e«ce da Levante 
Pare ogne trezza toja aflaie cchiù bella. 

' •• • ■ ' f . 

Tu sì cchiù ghianca de na recottella , 

Cchiù saporita de le ffave frante ; - - 
Quanno camnaine , e baie tutta galante ; 

Pare na Mula co gualdrappa , e iella . 

Da dove spont’ Apollo la matina , 

Tu n’ aie le pperne appiccecate mtnocca ì 
E quanno addanae pare na Darfina . 

Ma , aimmè , tanta bellezza me trabbocca 
Sto core de dolore na latrina , ■■ - 
Ca se despera de te ntrare nchiocca . . 
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J , V, THE BELLE j MKNBCHELLA j PeDOC* 

quella , e Vasta , che ghievano 

NZEMBRA A SPASSO • 


* *■* • r. e r ■*> 

SONETTO XXXI. 

O Sbtannure , o giojielle , e coxnme jate 
Tutte «re nchiewa ncommertaaionel 
O mazzo mio de vruoccole spicate , 
Crammaglietto de st’ arma , e sto preminone. 

# J - ' I * i 

Bene mio cossi nziemmo ne ncacate 
•. A 1? Ffate Morgane , e ncrosione 
Vuie porzì de bellizze arcepaflate > 

A Mccera , ad Aletto, e a Tesefone. 

Cierto parite d' arme la vorpara , . . 

0 ne tre bete site ■: ah foss’.io miao i 

Ncopp* a sso trebetiello pe caudata ! 

i r ' ’ ’ 2 ' "■ 

O vuie tre, pe non dareme cchiù riso, 

De tre legna faciteme na vara. ■„* t. > 

De 6 sa forca vogl’ diete lo mpiso • 



A Tot' 


Digitized by Google 


i Ai 


QUARTA. 

■ 1 1 ■ 

A Tolla che lassa Mucchio , ch’ 

NO SPELLECCHIONB , E SE. PI- 
" GLIA AD ISSO • 

* r I 

‘ ‘ : U 

SONETTO XXXII. ^ 


T Olla , che noe yuoìc fa de, *10 spellecch!i» v 
Che sempe te scorcoglia, e te mpapocchil 
E mo na caudarella > e. ino. t’ arrocchia 
Na concola , no trepete , e na secchia > , 


E Squacquara, è bavuso , ed è guallecchia. 

Non te dà maie no fuso , o na conocchia , ; 
Stà sempe sicco comm’ a la restocchia-, - - 
Ed a»appato comm’ a scarpa secchia. 

c t • . . r •} ' — 

Pigliate a mene , e lafTa sso vozzacchio, 

Ch’ è cchiù peazerite alfaie de lo peducchio* 
E cchiù fetente aflaie de lo vernacchio.: 

: ■ J f 

Pagaflfece no- pede * o no denucchio , ,• 

Rispose Tolla mmiezo a lo Mantracchio, 

E ftfle accossì belle , comi»’ a Mucchio s » 

, * I llj i > . MI «i t J * • 

**.> l c : . * 

f V •/ i . 1 T 
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Zi frìvole pe la morte de Cecca arraffo fta» 
N G I* G N AT VH A . 

t ^ . i j . • . 

SONETTO L 

: y . tir * 1 ’ - * J 

P iglio Io Calascione pe cantare , ì> « . 

E subbeto m* afferra lo selluzzo i (. . s t 
Ca raort’ è ohella , che me fece animare , 

E fu de chisco pietto lo coruizo. 

, . .o v < 1 ; « * .. v > t. v . . • 

Tem’ è la doglia» che me 'fi crepare ^ ■» 

Che co no muro vorria fare a tuzzo , 

E pe ste ppene meie triste , ed amare « 

Io me vorria jettà dint’ a ùo puzzo. 

, *1 • l ■* 4 . 

E' tanto lo delluvio de’ Ip chianto, •. - 4l ,* 

Che mente vene da sto cannatone ; 

Me fa speziare , e rompere lo canto, 

1 * 

Musa , muove no poco sto taccone , 

E fa, che sia sciabbacco mente canto, 

St‘ afflitto , e sconsolato Calascione . 
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SOM ET JO *b 

M O sì ca duella secca-, e apreramentatt'* * 
De Morte *.t' are annegregato , o Amm&e, 
£ da lo regno tuio lo sciore sciore 
La sgrata ne sciosciaie de la pignata . • 

Aimmene, aimmè, ca n’ ave scervecchiata I 
La grazia , la bellezza, e lo -sbrannore , •{ 
Ma faccia «{vanto vò, ca da stp corc * 
No a ne la scrastarrà mai e ila cccaca. 

Sulo na cosa tu Motte puoie fare, 

Pe scacà chillo nommc , c darle tolTa, 

Sta afor tonata vita nccrrecciare. 

\ 

Ma che 1 * despietto tino dinco a la foda 
La bella famma soia no nce pò stare : 

Tu , cornai' a cena , spollecanae 11’ offa • - 
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SONETTO IH. 

V Eo lo Pennino , Puorto , e beo la Zécca, 
Che fanno lo grecìeilo , *e lo sciabbacco ; 
E ogn’ omino è berde cchiù de no porchiacco 
Pe lo dolore c’ ha , eh’ è morta Cecca. 

Se strilla da la Lecca nfì a la Mecca, 

Nne chiagne potai Morte , e Parasacco : 

Ma st’arm^(o Cecca mia ) fate’ è na stecca J 
Pecchi t'ha dato morte chisto schiacco , 

Bene mio , chiuove tu da Uoco suso t 
Addovè si , cornine faci ve mprimmo , 

Quacche contento a st’ arma mia piatuso i 

» 

Li guste mieie sò ghiute già a lo scimmo ; 

E tanto cchiù me trovo mò. confuso , 

Ca ananze tiempo sto dinco a lo Limino; 



. t 7 


E mor- 
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SOM ETTO rtr. 

E Morta Cecca , e mo che Cecca è morti, * 
E muorto ogne contento , ed ogne spailo; 
Napole stà nrrommiento , e stà nfracaflo ‘ 

Ca nò nc'è nullo cchiù, che lo conforta* 

/ 

■Aimmè , ca morte scmpe fa sto schiaffo, - 
E le mmeglio ne zampa , e se le pporta,', 

E tu lo bidè , e Io compuorte , o sciorta » 

O sciortc cruda cchiù de Sautanaffo ì t ‘ • 


Tu faciste tornare a Cecca mia 5 « 

La ritti, comm' a vino cuotto , ntierzo , 
Pe fa a li gustc micie mmattere scria • 


Vecco , non canto cchiù , ma chiagrio sulo 
£ si pe sciorta cinto, è chillo vrerzo , 
Che fa d« ratza notte io Cuculo. 1 ^ 




* 


> 
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•SO N ETT O,, V. 

O H sfortunato, oh potetiello mene; 

Oh tinto cchiù de culo de «ella,; 

Ca morta che sì , Cecca , ecco ca Tettò 
A U condente nùeie la pelarella . . ; 

■ 

Mb me n’addono, o Cecca, aimmene , aimment» 
Ca fu lo curzo de ssa vita bella * 

Curia chino de premrnierc , e de pene , 

E pò se resorvette ncacarella . . • , 

Tu Polecino » e Morte fu Bozzacchio ; 

Ssa grazia appalorciaie pe le staffette , 

Ssa bellezza a io viento fu pennacchio. ' 

Ah , eh* appena apparì, ,che pò aparette ; > '* 

E oheffa vita è stata no vernacchio , 
Ch’appena se Matte., quanno morette. ; 


ù • 
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' S O N E T f ft r Vt. 

•^T'Jfdlà , effe ' de fedirete fu- librerie ; 

V*» £ pagaie CiuHa, Rena», è 'ColofcpMa , * 
£ Rota v t SchiateaCatitCre -, % Pommizia , 

E fece d'dgrte betta 'nò strtteVtó» arc o: A 

Chellà , che ft d’ egee berttfte' Aftfcrlb i 1 r '■■/* 
E betofee a ifilà Stoppa nfi a ’GtanmziaV* ; ' 

E meglio aftaie Cosette de Fenicia , ° ’• T 
E tatìto stoppe, che fa beitopfcrto ^ 

Chetla , che *’ efla te toguàrdiavà' schieto : l 

T’annivChavà , o stiss’à ihtìtrte-, 0 'a* ChfSiTÒ } 
Si camtàuwre -, e fbtd toti^e^Wò , 3Tn * s * 

Se n’ è aHittrata hellè chiafto ihiVrió , » 

Ed ha lalfato chìsto Monito 4fi'rittoy 11 ■■' * 
Che scn*’ edà pigiato ha- |ià V‘«ÌafiiO"'è a * * 
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SONETTO VE. 

Y TOccbie mìcie,: che bedite ! uocchie doliente 
Lo sole vitostcì, aàmmè , vecco aggrilTato- ; 
yeccqte chillp mammolo scacato , 

Addove attuano avevamo cornicine •, 

Vcccovc fatte misere , e pezziente > , 

Ogne gran bene, vuosto h appa.lor ciato ». - 
Vecco lo Cane nigro nc’ ha cacato 
A 1’ ajlegrczze t pe ve dà. tromraiente. .. 

.Vecco bello scalone ha fatto. Morte,; 

; ca le bel lizze n’ ha zampate^. 

Pe farye tanto cchiù chiagnere fotte., ; • 

Uocchie cbiagnife^e manco, arreposate, 

Faciteve , o de chianto affritre porte,. 

Pe tanto, spiflo chiagnere scazzate . 
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SONETTO Vffi. 


tutto morette Cecca,, Cuccopinta 
Chianze (scurito) e tutto se scippaje-J, / 
E tanto se vattette , e se pesaje f 
Che. cchiù de putpo se facettc tinto . 


forzi ogne Grazia co no panio strimi ) 

De sango bona bona se scomma je : 

Ma la bellezza cchiù se ntommacaje . 

Ch* ogne sbrannore suio vedette vinto» 

Scbbeto poverella chianze tanto, 

Ch’ annegaie tutte sse padulc , e cchiù*. , 
Ed accessi dicette dapò chianto : . ' 

Napole, mo ch’aie perzo Cecca, affé, , 

St’Aùo è scurato , e tu si no Cucù 
Cu Cecca, Sole mio morette, aulirne .. 


1 
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iOSEf T0 tX. 

C Hill* nocchie stralutiente , e scéirrtiàrièlfe * 
‘Gh’ avanzano le *ggatte sor ria nt , • / 

Chille capille jnntie , e ricciutìelle , 

Cchiù itionghre de le filine de campane* 

Chelle zi Welle fatt’ ’t pan a rie He , 

Che mellone parettero de pane* 

Le coiglia co li pile ncrespatielle 
Nnarcate comm’ a il’ anche de li cane 

• • » *, 

Le romano j anche Cchifc de na fìtotta, “ 
ChHlo pittto pastino =( 0 -bene mio ) 

Tutto de nfzogaa rómottonato sotta. 

Già co ste ccose (aiftitnend) è ghittttì a Chiunzo, 
Ca ne T ha Morte sccrYeCChritt , 'ed io 
Pereto) pe la doglia coroni’ a strunzo . 



O Bel* 
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POVtTT O X> 

0 Bella Cecca mìa , dorè ti ghiura ? 

£ cornine senza me te T aie sbignita? * 
Vi at’ arma , ca pe asciarne è sperata , " 

£ de tcnire a te atace allancata . 

E t’a li Campe Auliste ; stai* seduta, ‘ >■' 
Recordate de me , n’ edere sgrata. 

Ma, aimmè , ica si pe Lete sì paflaW,' 

St* arma da la mammona t’ è sciuta . 

Vide sto chiamo mio., conrm’è a sellano, 
Tienence mente mò , si non te strubba , ' 

E Ride oga'tiocchio mio , .eh’ è fasto puzzo. 

Ma tu , de sse bell’ arme co la ìtrdbba , 

C Senza ponzare a me , che pare struzzo ) 

Te staje a .piglia spadóne a fa catofcba. » 
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BONETTO Xt 

O Uanno sé jette Cecca ad atterrare 

(Cecca de st'arma mia carne co foglia)- 
.Tanto fu: lo dolore , e la gran doglia, 
Che Napolc j’ avette a spreffoonare. 

Hestaie chi la potette resguardare 
Tutto no piezzo , comma fofie Nnoglia , i 
E i’ piro $ ascuraie co certa mbroglia , 

Che nc’ appo propio a fa mparasaccare • 

Le Cchiavache pe cchift cosa de spanto 
Pe sospire facettero porzine 
Sci re lo fieto a chisto, e achitìo canto, -i 

Nascerò pe le chiazze ardiche, e^ spine , ; 

E a le ccase pe tigno de lo chianto*,<: 
Schiatterò li conniute a le llatrine. 
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SONETTO XU. 

F firmate , eilà , tu che cammine , e paffe 
Pe chesta via , addove nc’ è sta fon» , 

Ch* è accessi bella fatta è granila , e grolla } 
Pecchi nc* è Cecca mia , che me dea spalle. 

Che lo Mmardirto , eilà , non te cecaffe 
A non ghiettare sciure ncopp* a et* offa , 

Ca si ndi sgrazi a na pedata aie moffa, 

E chesto paffe , lo culo nce laflc» 

Ma jettance >iole , e pò nc* abbocca- 
La porvera de rose , e de mortelle ; 

E dì accossì , cona pietosa rocca: 

Sorece , o verme, a ssa carnumm*. bella 
Maie pozza rosccare , e si te- tocca 
Sia arzencco ssa porva, e temmentella T - 
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' SONETTO XIH. 

Q Uaato cchiù pinzo , ca te 11’ aie cogitata 
O Cecca , tatfo cchiù moro , e stramoro ; 
Nè spero cchiù trovà chi aggio perduta » 

’ Nè spero cchiù d’ ascia tanto tiisoro . 

Perù anno a chesto, sfarina mia è peruta, 
Cornine chi stace a lo licito martoro , * . 

Pecchè ogne gioia mia è già fornata ,~ 

Pecchè ognt bene snio ghie nzecoloro . 

Nigro , scontento , t male «bbentorato 
Comm’ a cetrulo ammentecato all’ uorto » 

Mo che si morta » 0 Cecca , io sò restato •' 

E si non soflgo veramente mtiorto , < 

E pecchè •' ha la morte smaccrut# « 

Ch* io sia spedato , tanto stongo smuorto . 
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SONETTO XIV. 

• » * * A 

F A tte eh* appe chist* uocchie pisciarielle . 
Tutta na nòtte , m’ addorraiette n frutto ! 
•E dor menno porzi facea grecielfe , 

Ca Cecca , core mio , morette ntutto . 

t % t .. m .1 • 

,4 

E mente mò no strillo , e pò no grutto 
Jetto aflaie spillo, comm’ a Munacielle 
M’ apparze Cecca, e di (Te, che d’aie , glint!# 
Vi, corame bella *òi tutta gioiielle. 

. «. . t . • - , - t ; ? ' - : * ' ■ 

Si m* amrae tu , cerca venire a me ; 

Fa cuato, ca jdquammoa covalera , 

Io sò nascosa già , vienela , tfc.‘ 

* » * •* , * » » « 

Io me sosette , e corze de carrera , 

Ma nnkro nfatto me scetaie, pecchfè 

Tuosto de fronte die a la Cemraenera • 

• . * * 
u-.' « . u ■ . - 
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A la Cevettola, che cantaie ncopb’ 

A LA CEMMENERA QUANNO MORETTE 

Cecca 

• . r - *> 

SONETTO XV. 

P nV ■ i * « * * * 

JTozze ave de Cecaia. Io destino» . ••• 

Che tanto canta nfi che crepa , e more « 
Cevettola mmardetta , e eh’ a tu et’ ore 
Sicco te pozza stà sso cannarino . 

O puozze ncappà minano a Cacciatore* , . 

. Che de juorno te por t’ a no ciardino # 7 . 

E d’ Aucielle burlata pò Uà fore , 

Puozze legata stà , conni’ a Chiappino f 

■ ■ i £ , ; . ! •• • / * . ' 

O la pepitola àggie ( arma de Ceni y • 

O puozze avere tu la vita corta 
Cornine l’ ha avuta Cecca ita sciamani • 

« • 

Scria a lo Nfierno co L inala sciorta » .. 

Addove nata si, brutta mbriana r t . ,* 

Ma che me serve mò, si Cecca è morta? 
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A li Pedale , che le restaiko dapo’ 
morta Cecca. 

" 

SONETTO XVI. * 

B ElIe Pedale miele , cosa de spanto , 

Duono troppo' de sfuorge , e de grannizzt^ 
Fatte de cannaviello , e de capiize , 

Cernere comm’ a pella d’Alcfante. 

Aimmè , quanto ve faccio cchiù carizze , 

Tanto a chist’uocchie mieie cresce lo chianto f 
E quanto cchiù ve sguardo , st' arma tanto 
Co chisto core mio se fanno acizze . 

Pedale de pezzotle preziose, 

Oh mammona de Cecca , vuie secare 
State de non servire cchiù a ste ccose. \ 

Pedale , de pedale ii Signare , 

Fat^e da chelle minane graziose, 

Me sarritc collare , e moccaturc. ■ -* 



Quin- 


Digitized by Google 


x 4 t C 6 R D A 




SONETTO XVII. 

r ^Yl7inzia schiavina , Renza , e Menechella J 

vL^ Cenza sperduta , Rita , e Fragostina , 

^ Perna , Pantacehia , Zeza , e Carmosina, 
CKiagnite Cecca mia. Cecca mia bella. 

Sciccate chife zìrole , o Ciannella t 
Caca patacche. Vasta, e Catarina, 

Pommizia , Schiactacantare , e Sabbina 
Ciulla t Ciomma , Pordemia , e PedocchiclU • 

CKiagnite a crepa core, ed a sclluzzo, 

Ca Cecca è morta, ed è muorto cod’efla 
Quanto de bello area sto Munno suzzo . 

Ma vuie redite mò, tocche de sguefla, 

Pccchè no ncè chi ve fa stare a tuzzo , 

E morze, chi ve dea la cacavciTa. 


0H 
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SONETTO XVfll. 

S Curo t’ ha fatto Morte , o nigro Munno 
Friddo.e ghielato, o sfortunato Ammore, 

O Cecca mia, a te de vita fore, 

E a me nforchiato ha dinto a io sprefFunne ; 

* i - 

Nfrociut’ ha Pallegrezza nfunno, nfunno. 

Ed ha fatto aflommare lo dolore ; 

Aimmè , eh' ave aggredito cgne sbrannore ' f 
E fatto la bellezz' ire a zeffunno. 

Aggio a li guste micie avuto schiacco, 

E stongo tanto despettuso , « affitto , 

Che me sbodeliarria. co Parasacco » 

t • • 

• • • * 

Già Cecca se 1* ha f onta zitto , zitto : 

E bc, che faccio ccà (brutto porchiacco) 

Che non mangio chest'arma io puro a sumitto ? 
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DE 1A . 

TIORBA 

A TACCONE ■ 

CORDA SESTA. 

De lo Smenchia Accademm. Cestone 
Preposta . . 

t 

. i • * 

SONETTO I. 

( 

C Antaie no gran Poeta, e nauto pone 
Secotaje laudanno le bellizze 
De Laura «oia , che fecele carizze , 

E la trommettiaie p’ ogae cantone , 

Ma che ? cedano mò a flo Calascione 
Li vierze Moro, ca sò fatt* acizze,- L 
E si de Cecca laude tu le zizze , 

Faie ncantate resti mille perzone . ' 

(• 1 ; 

S’ iffe addove li ecazzamaunelle , 

Sgruttendio , tornarria ognc taluorno 
A lo cantare mio feste, e giojielle. 

il ^ -i 

Che no vruognolo m* esca comm' a cuorno , 

Nè mangiare cchiù pozfca fccatielle , 

Si no minierete ayò no lauro attuorno. 

Re- 


» Digitized by Google 



SESTA . 


Uf 


Resposta de lo Sgruttendio. 


SONETTO II. 

C E ciano mprimmo Addante , e Cicca pone 
A chifle vierze tuoie ( isce bellizze ) 

Ca de Rosa cantare li carizze 

Ponno mParnaso , e nn’ogn'auto cantone. 

Ma non potè accossì sto Calascione» 

C’ ha pe li chiante mieie le ccord'acizze, 

E pe lauda de Cecca chelle zizze 
Besognarria , che fofle aute perzone. 

Io (Smenchia mio) co li Scazzamaurielle 
Pozzo fa lo sciabbacco , e lo taluorno , 

Ca no spero ave feste , nè giojielle- 

Ma a »e , a suono de cetola , e de cuorno 
Sarrà ssa capo , comm’ a fecaticlle 
De lauro ncoronata attuorno attuerao, 
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CORDA 


Preposta de lo Spechiechia , Acca- 

DEMMECO SCI AURATO* 

SONETTO III. 

S Grnttendio mio , pocca lo Cielo tanto 
Le bertute t’ ha chioppete a lancelle, 

Che daje a tutto Napole sto spanto , 

E pare frate a le nneve sorelle. 

Bene mio , tu che puoie co chifl© canto 
Le Ttigre fa tornare de frcselle , 

Famme Renza piatosa , che sto chianto 
L’ha tenuto pe baja, * bagattelle. 

• Tu co sso Calascione tanto doce 

Dille, ch’aggio li curze co le ghiute 
E conime nnanze ad effa io more nfoce. 

Ch’ io te mprcmmecco (nzigno de trebbute) 
Bella conciata darete na noce , 

E ddire , cróce buone, si sterflute* 
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Risposta di lo Sgruttìndio • 




SONETTO IV. 

S Pcchiechia mìo , non ha Io Cielo tanto 
A me bertute chioppete a lancelle , 

Ch’ a Napole poteflc portà spanto ; 

Nè so guarzone o le nove sorelle • 

E già tu saie , camme pe Cecca io canto ; 
Che m'ha fatto sto focato freselle , 

E saie c’ ha riso , quanto agg’ io chiamo 
Parennole ste ppene bagattelle . 

Perzò tu 6ulo puoie cantanno doce , 

Far 1 a Sgruttendio pattare le ghiute. 
Aiutalo , non vi , ca more nfoce . 

Sene mio (se 1’ apprache) io pe trebbute 
Te dongo quatto nespola , e na noce, 

E co po de tabbacco , ca sternale. 
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Preposta lo Cataro h io , Acga- 
DEMMECO SPARNOCCHIA* 

SONETTO V.' 

O Schiecco de Parnaso , e d'A leeona , 
Addove ogne Poeta se nce riunirà. 
Veramente da >te no sciauro spira , 

Che me conzola tutu la perzona. 

Bello Sgruttendio mio, sona mò , sona, 

Ch’ a fl'a Tiorbia toia cede ogne lira ; 

E si stà m'Arma arraggiaticcia d‘ ira , 

Tu nce la fare passà , co ll’ora bona. 

E tanto granne nce chiovellecheja 

Da sso suono e sso canto la docezza , 

Che tutte nce conzola , e nce decreja. 

Tu Napole mantiene co prejezza , 

Ch’Apollo te donaie na scafareja 
De grazia , de conciette , e d’ allegrezza 
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Resposta de lo Sgruttendio. 


*&***<& 

SONETTO VI. 

P 4rnaso resta ammiflb , ed Alecona». 
Ogne Poeta stoppafatto romita 
Lo. canto , che da te sguiglianno spira « 
Che fa ncantare ad ogne gran perzona. 

Canta, Catarchio mìo, tu. canta, e soniti 
Che puoie fare scacare ad ogne lira. 

Tu maie puozze senti d'Ammore l’ira ». 
Pnozze sempe xantà co 11’ ora bona . . 

Tu co sso canto tuio chioveHecbeja . 

A lo cantare mio quacche docezza i 
Ch’aura spira da te, che me decreja . 

Quannote sento, tant’è. la prejezza , 

Ch' apro la vocca cchiù de scafareja , . 

E nn’ cstrecc me porta 1 ’ allegrezza • - 
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Preposta de lo Sbozza Accademmeco 

MARFUSO . 

SONETTO VII. 

M Ente cantanno tu sbafe la sciamai* J 

Faie n’ ancarella a tutte , e daie repicco 
A chillo , che cantaie 11’ arme de Micco, 

Ed ogne bella , e bajaflesca sdamma. 

Cheflo cantare cchiù li core nsciamma. 

Che de lo gran Poeta , lo Sio Cicco , 

Che ncoronato fu de lauro sicco , 

E se scolaie pe" Laura a sdramma a sdramtn£ 

Tu de Cardole pafle , e de Cardille 
Li paflagge docisseme, e li cante, 

Facenno senape mmidia a chiste , e a chili c. 

Sgruttendio, quanno suone , e quannO cante 
Faie star’ a cann* aperta cchiù de mille , 

E de fa soraetà Cecca t’ avante. 


SESTA ; 




Resposta de lo Sgruttendio . 


SONETTO Vili. , 

Q Uanno cchiù cerco de sbafò st» sciammo 
Tanno Ammore me dà picco , e repicco ; 
E s’ io cantale adaic cchiù, che non Micco, 
Manco arremollarria Cecca mia sdamma . 

Quanto cchiù canto , «t’arma cchiù se nsciammi, 
Tanto, che chiagno pò cchiù peo de Cicco, 
Che deventaie pe Laura sicco , sicco , 

E a atizz a stizza scoio, e a sdramin’ a sdramma. 

Ma tu , eh’ afTaic cchiù doce de cardilie, 

Sti gargariscme aie belle , e li carne . 

Remolla Cecca mia co cchiste , o chille. 

Sbozzo mio bello , ncantala a Ut cante. 

Mente aie ricantato co Io canto mille , 

Ch* io cantarraggio pò pe ttc U vaatc 
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Preposta de io Sguessa Acgademme- 
co vavuso . 
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SONETTO IX, 

F kta d ? aguanno , fermate tantàlio ; 

Sgruttendio, e non* volà tanto pe ceopp*, ! 
E a chtfla M«sa mìa, eh’ è sciacca, c zoppa* 
. Dalle poco tu de speretillo . 


%ii che zompanno comme fe lo Grillo ; 
Saglie mParnaso, è curre de galoppa , 
l^a funa da Uà calarne de stoppa , 

^ fò ciuaramame z sisco , o co no strillo^ 


E se ntrare non mereta mParnaso *. 
Sta Mas*, ajata tu-, si no ca more , 
E pe tte spera de vedè Pegaso . 


A chesto mò- consiste sso valore;. 
Soccurre , si nò Marzo me n' ha raso | 
Mmezzamc 11’ arte ca vengo da. foie * 
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• Resposta de lo Sgeuttendio . 

SONETTO' X. 

D E quanto dice tu nò nn’ è tantillo , 

O SgucfTa, e non voi’ io tanto pe- ccoppi t 
Anze eh’ apprielTò a te sta Musa zoppa 
Corre , e età pe 1’ asci io «perniilo. 

Tu , che saie cierto cchiù de Masto Grillo 
E comm' a lò Pdgaso se galoppa -. 

Non me fare la varva cchiù de stoppa. 

Non me lassi cchiù arrcto , pecchi strillo; 

Prieito via suflb , portarne mParnaso , 

Pocc’ ave no golio st’ arma , che more 
-De vevere a cheli’ acqua de Pegaso. 

Sulo to lo puoie fa , eh’ aie fio valore , 

• Si nò ca cierto Marzo me n' ha raso , 

E cornar’ a catenaccio io resto forc. 


\ 
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Resposta de lo Sgruttendio • 


SONETTO XII. 

S I non me dille cu chi fio confuorto 

Che me dace armo a ntrà fra vertoluse,' 
Comm* a cetrulo ammentecato a II’ uorto 
Starria co li pendere micie confuse. 

Tu , che si sciore de Forcella , e Puorto,' 
Nfrocecamme conciette graziuse, 

Ca de sapè cantare io songo muorto , 
Pecchi non me faoresceno le Mmuse. 

Poeta comm’ a te , n’ è stato ancora , 

O Smorfia mio; e canee male sciorte j 
Che na Tigra potai se ne nnammora » 

r 

Tanto co ttico Apollo fu cortese, 

Che boze , che la fauce de la Morte 
Te serve!! e pe spata a sso pajese . 

j 
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Preposta dì; lo Fruscia m^onta 
Accademmeco sperduto • 


SONETTO XIII. 


A Ggìo cantato ncopp’ ad. Antegnano. 

Parta millanta, mise, heneditte , 
Crpdenno d’appracàn’. armo de cano # \ 
Che m’aye già . ste. coratelle sfritte. 


Ma quanto cchiù aggio fatto st* macchie afflitte#, 
E nfuso co le lìagremc lo chiane, 

Tant’aggio avuto , ainynè , mille desditte » 

E tant' aggio pigliato io cchiù Vaiano . 


Perzò corro mò a te « damme co miglio « 
Tu , che si letterummcco , e saputo,, 
E sì frase d’Arfeo., d’ Apollo figlio. 


Oh va sona Uà tu sso Calascione , 
Che b$nce. de docezza ogne liuto, 
E falla manza cchiù de caperrone... 
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Risposta de lo. Sgruttendiq . 


SONETTO XIV. 

S I bè , ca tu. aie trovato ad Antegnano, 

( Luoco de li.ciardioe benedittc ) 

No core arraggiaticcio cchiù d# cano , 

Ma bello, che lo fecato t'ha sfritte; 

Non pe cheJTo aie da stà co S6’uocchie affante. } 
Nè sospiri pe monte , nè pe cchiano » 

Sacce, ca paleranno sse ddesditte, 
Cb’Ammore a sdigno fa piglii-Vaiano . 

Ma che cerch’ io de dare mò conziglio ; 

( Che songo no papato , e non saputo ) . , 

A te , che de le Mrajusc sì lo Figlio ? 

Saie ca te cede, gii sto Calascione : 

E s- efta, non s'arrenne a. sso Liuto, 
Besuogno è , ch'.aggia de lo caperrone» 
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Preposta de lo Naserchia Accà- 

DEMMECO MOCCUSO. 

SONETTO XV. 

P Oeca Parnaso è spaparanzato , 

E a boglia toja sta lo ntrare , C SCÌre ; . 

E pocc’Apollo t*è tane’ obbrecato , 

Che nulla iengua nò io potè dire . 

•Prietto mParnaso mò torri* a trasire , 

E jiescene de Lauro ncoronato, 

Ca cierto me ne sento nziecol* ire v 
De te vedi sso fronte lauriato. 

t 

Oje a Napole tu puorte corona, 

Ch’Apollo te donare conciette a ssarme , 

Ed ilio sta pe fare zitabona ì 

Ma de sso canto chi pò dì lì schiaffi: , 

Sgruttendio ? e si tu grotte , ncante II* arme, 
Ora mò , che sartia si sospirallc ? 
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Risposta db lo Sgkvttbndio • 


BONETTO XVI. 

S 'A te Naserchia mio spaparanzato 

Stace Parnaso, e nce puoie entrare , e terrei 
£ pe sso canto Apollo t’ è obrecato , 

Tanto eh’ appiio , c non lo ppozzq dire * 

Non è concieflb a tutte pò trasire. 

Dove Apollo è de lauro ncoronato ; 

Ed io nfrà 1* auto tremino de nce ire. 

Non foflc de cotogna lauriato . 

Tu sì , ca ncapo minierete corona , 

Ch* a bottafascio faie soniette , e a sarme j - 
E Parnaso ora maie fa zitabona . 

Da Battro a Tilo faie senti lì schiaflTe, 

Moccuso , ed è sso tnucco visco a 11’ arme 1 
Mucco ammoruso, e chi non sospirale? 
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PREPOSTA de v Anchione Accadjsm- 
meco cetrulo. 


SONETTO xvir. 


.-^Uanno tu s uane chi (To Calascione,'. 

E cante chifle viene vertoluse, 

Ghe fanno resta I’ uommene confuse-*. 
E s’c oramo addotto , torna bestione ; 


Vego , ch’Apollo seenne co. le Mrnuse, 

E te metteno ncapo doie corone. 

De lauro eje una , e de mortella è pone- 
LI’ auta , pe quanno faie viene ammoruse. 


Viato te, che saie tanto cantare,. 

Che s’ uno non te sente , non lo ccrede, 
E beratnente è cosa da spantarc. 

Che paflfe a lo Cortese già se vede , 

Và>, che te poar’ Apollo mprofecare .. 
Che dove cante tune , ogn’ autro cede . 
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Resposta de lo Sgr,uttenx>io. 


SONETTO XVIII. 

C 'Ierto ca rolarrà. sto Calascione 
À Fi ncopp’ a chille. munte vertoluse , 

Dove Apollo fa 1' uommene confuse , 

E torna no Dottore babbiene . 

Si tu , che nce puoi* tanto co le Mmu4e J 
Che ncapo t’ hanno puosro doie corone , 

Nce lo carrìe , e lo faie entrare pone 
Prestaanolc duie rierze tuoie ammoruse 

Oh gran potenzia eh’ a»e «so cantare , 

Che. ncanta l’arme, e cchiù chi no lo Cttedfcì 
Ma nsentirete pò ncigna a. spantare. 

Tu n’ auto Apollo al , chiaro se vede,. 

Lo Cielo me te pozza mprofccare , 

E sta Tiorbù mia te ncrina , c cede * 
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Preposta de lo Sgruttendio a lo 
SCIACQUETTA ACCADEMMECO 
Smenchionchia. 

SONETTO XIX. 

U H quanta vote, e quanta aggio cercato 
De fa lo nomine raio vola pe tutto ; 

E quanta vote rm’ aggio sosperato , 

E nfra sospire pacato quacchc grutto! 

E quanta vote Apollo aggio pregato , 

( Presentannole ti uoffò de preautto ) 

Che m* avefle quaccosa nfrocecato , 

JMa all’ utemo accosti me diife nfrutto : 

Sgruttendio , pocca aie ttt » la catarozza 
De farete mmortale , e ne si mtnuorto » 

E tant’ t lo gollo , che te scocozza ; 

. Va Ripara da Sciacquetta , che «tà a Puorto , 
Ca chiflo vence ogne Poeta ; e sbozza 
Di Battio aerilo , e da lo-ccaso a 1’ Uorto . 
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Resposta de lo Sciacquata Accad. 
Smenchionchia • 
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SONETTO XX. 

M M' aggio ato celle vricllo revocato 

Tanto , che poco manco 1‘ aggio strutto J 
P’ edere nfira Poete nnommenato , 

Ed auzà faram’ a Napole , e pe tutto • 

E cosa) mille vote aggio tentato 

De fa quacche sonetto , o quacche mutto : 

Ma all* utemo me songo po addonato , 

Ca n* è pe chiste diente sso presutto « 

Sgruttendio , non agg’ io chella cocozza , 

Che dice tu , eh' è grolia de Puorto , 

E paffarria nfi a lo Poeta Vozza . 

Tu sì ca sì de Napole confuorto. 

E quanno sona ssa Tiotbia , sbozza 
Ogae strunomiento da lo-ccaso» a 11* Uorto* 
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Preposta de lo Sgruttendio a lo 
Papogchia Accademmego 
Trinchetrunca . 

Sonetto xxi. 

C Hi t’ aseota ( o Papocchia ) quanno caate 
No ntontaro deventa , o mammalacco. 
Torna tutto no piezzo comtn’ a stucco r 
Nc »à se cante , o veramente ncancc . 

Che me sia dato co no vottavante, 

E me scoia sto naso scmpe muceo, 

Si tu cantanno non daic trucco a macco 
'» A Petrarca, a Marino , a Tallo, e a Dante* 

Tu , chelle cose de lo tiempo antico. 

Che P a v carne pe baja , le ffaie vere , 

( Ch’ a lo canto corrie 1‘ aglio , e la fico ) 

Pecchi si ghifie mmiezo a sse padule-, 

Cchiù che non fece Arfeo correre Fere, 
Gorrarriano le ttorza , e li eetrule. 
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Risposta de lo Papocchia Acca- 
• demmico Bestiale . 


SONETTO XXII. 

T U sì suone , o Sgruttendio , overo caritè 
Faie deventare ogn’ «no mammalucco, 

E chi te sente , e non de venta stucco , 
Nzegnal’ è , ca sarrà quaccke gnorante. 

Chi no lo sa, ca quanno cante ncante, 

E resta , che non saie s' e biento, o cucco? 
Chi no lo sà , ca tu daie trucco a nracco 
A Petracca, e Marino, a Tallo , c a Dance ? 


Tu a piede chiappo chillo tiempo antico 
Ne palle , e ncapo minierete d’ avere 
Na corona de lauro , e non de fico . 


Tu li Poete faie torni cettule , 

Ca tanto t lo gran canto , e lo sapere , 
Ch' a fronte a tc nce pareno Cuculo . 

i 
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Preposta de lo Sgruttendio a lo 
Catammaro Accademmeco 
• Cazzerà . 


SONETTO XXIII. 

'/'VUanao cantanno bello jappe jappe 
Te n’ avea carnato lo ssonare, 

'*'■ E senza fare zelle , e manco zappe 
Tu mmcretaste ad Alecona ntrarc ; 


Apollo tanto fu Io gusto eh’ appe , 

Che mancaie poco , ed appese a pisciare 
Ed ogne Musa corze , quanno sappe , 

Ch* iere sagUuto Uà pe le ttrovare. 

Ma Apollo te mettette la Corona , 

E te portare po co le Min use attuorno 
A lavarete all* acqua d’ Alccona . 

Che maraveglia è addonca, si mò ntuorno 
Addove carne , e chefla mano sona , 

Nce corre T armo , la castagna » c l’ uomo ? 
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Resposta de lo Catammaro Ac- 

CADEMMECO CAZZERÀ • 


SONETTO XXIV. 

S Empe fu grann« Io golio , che d’ appe 
De volere mParnaso iò pure ntrare. 

Ma fecero ste gamma jappe jappe 
Scmpe , che me mettiate a caramellare -• 

E sì a le bote meccome a sonare, 

La cetola , me pare , che me scappe , 

E quanno canto paro d’ arragliare , 

Pcrzò a sta vocca mcccoce li tappe . 

Ma tu che cante bello all'ora bona, 

E non faie comm’ a mene lo taluorno , 
Minierete avè de le lauro na corona. 

Nfra tanto io appilo nnanze a te , pe scuorno , 
Pocca si cante , o chtfla mano sona 
locante lo Sole , e dura cchiù lo juomo. 
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Preposta de lo Sgruttendio a lo 
Caccialo a pascere Accad. 
porchiacco . 


SONETTO I. 

G ià ncopp' a lo Cavallo Pagaseo 

Te sguardo accravaccaco a fa crovette , 
Ed aflaie cchiù , che non volaie Perzeo 
La famma toja corre le staffette . 

Tu tanto vuole nnauto , eh’ io lo beo , 

Ca te nfrucec’ Apollo li conciettc , 

E quanno cante , Crio te crede Atfeo 
Scappato da le ffemmeue mmardette . 

Tant* aie soave , e doce chiflo suono, 

E tanto saporito chiflo canto, 

Che cchiù de franfellicchc me sà buono . 

T-u si grolia de Napele , e sì spanto, 

E cchiù, che non se sente aliai no truono, 
Fuie la Mraidia da tc co no gran chiamo-» 
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lUsrosTA belo Caccialo a pascere 
Accademmeco porchiagco# 


SONETTO XXVI. 

T U ncoppa a lo cavallo Pagaseo *i 

Faic li zumpe de sguinzo , e le ccrorctt^ 

E ssa gran Fammi fa scacà Perzeo , 

Che corze pe lo Cielo le staffette . 

> 

Si bè non porto acchiale , io puro veo 
Ca tu piglie mParnaso li conciette; 

Pocca si ghiflc addove jette Arfeo, 

Farrifle al legre 1' arme scontradctte . 

Viato te , che co sso bello suono , 

£ co fio vertoluso , e doce canto 
A no malato puoie fa stare buono . 

O de Napole mio , sbrannore , e spanto , 

Tu nfra Poete sì n’ omino de truono , 

Puorte lo riso tu , dov’ è lo chiamo , 
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Resposta de lo Pantocchia Acca- 
demmeco Sgargiato . 


SONETTO XXVIII. 

C He Recola ( na zubba ) e che cardili© , 
Che Paflaro cecato a la Gaiola , 

Po fare a 1’ Airo maie la cannavola , 

Che le faie tu , si caute no tantillo ? 

Che Mierolo ( ste brache ) sarrà chillo , 

Che Cardoia , o Reviezzo , o quale Cola , ' 
Che n’appila, si dice na parola, 

Massemma si la carne co no trillo t 

E chi porrà coietare maie le ppene , 

Che le dà all 1 arma chillo becco Ammore , 

. Si correnno non và a trovar’ a ttene * 

Sgruttendio , tu che puoi e sanà no core , 
Sanarne chisto mio , si me vuoie bene , 

Vi , ca pece nce vò lo scuro, e more. 
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Preposta de lo Sgruttendio a lo 

SCIADDEO ACGADEMMECO 

Maccarone . 

SONETTO XXIX. 

P Ecchc chiagne , Sciaddeo , pecche tu tanto 
Auto a -cucilo la pigli*. * regnolie ? 
Comme pe Narda toia , cosa de spanto. 
Tanto no te sbellìcchie, e annegrechie ì 

N’ attocc’ a te, Sciaddeo, fare sso chianto 
Si elicila te sganaie dento gol ie , 

Lafl’a chiagnerc a me povero amanto, 

Ca de li gustc non trovo le bic . 

Sò ffatto già ped’efTa na fresella, 

E si la scontro , perchè non me sguarda , 
Schiaffa a le gioie aieie na pelarelU. 

Tu nò ( viato te ) eh’ aie sempe Narda, 

E mbraccia, e ncuollo, e si de chefTa sella 
Tu lo Cavallo , e l’ Aseno a ssa tarda . * 
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Resposta de lo Sciaddeo Accadem- 
meco Maogarone. 




SONETTO XXX. 

* \ 

e [lagno , o Sgruttendio , e trevolejo tinte , 
Pecche lo core mio mpietto me frie , 

E Narda , c’ ha gran gusto de sto chianto t 
Dice nvederme, sfratta, e bò che 6cric. 


Ora tu mb , che saie, che cosa è chianto, 
Conzidera , che sò ste ccardacie , 

E tanto cchiù me ntommacano, quanto 
Ch’ efla roe conzolaie mille golie . 

Mo s* io le dico , ferma cornutella* 

Non fa, che st* arma mia cchiù pe te s’arda* 
Mme fuie , cornine vedeflc Farfarella . 


E chiena de senapo la mostarda, 

Lo maro , che mme nega n* alicella , 

No tiempo me donaic cchiù de na sarda » 


/ 

* 
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■ DI EA ■ 

TIORBA 

A TACCONE 

CORDAI SETTEMA . 


A LO DOTTORE CHIAJESE , 

Ch' a lì Poeti fempe chiov elìce ano 
li. def grazie, 

Q Uanno buono contempro a la Fortuna 

Gh’è femmena spogliata sbracia , e frescia, 
toinm’ a na palla moscia 
Tutta capille , misera , e dcjuna , 

Attaccai a na funa 

Na vela foiticcia : entro mpenziero , 

Ca cierto è chesto , si non sò sommiero* 

4 

Zoè ? femmena cosa afTaie mper fetta , 

Spogliata , che non saie dov’ acciaiare , 

Ne la puoie maie pigliare 

Ca vota facce , e co la vela annetta ; 

Vola cchiù de saietta 
E perzò creo , che dille no saputo : 

Chi crede a le speranze è no paputo . 
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St’ omino saputo fu no gran Poeta , 

Ma co min’ a tutte II’ aute sfortunato; 

Ca maie Poeta nato 
Ebbe bona chianeta ; 

Si fuie da ccà a Gajeta 

N’ avè paura , o faccia zunapo , o ballo, 

Che le pozza cade maic no cavallo. • -• 

Sempe Buie stammo sbrisce , e scotolate, 

E le desgrazie a tonamela sentimmo , 

- Oje cchiù peo de primrao 

Nc' asciammo , e de lo Vierno peo la State; 
Mare nute sfortunate , 

Ca ped’ auzare nnommenata , e famosa , 

No nce fa avere la Fortuna argianuna» 

O Apollo , che tenuto iere nnevino , 

Mò sì palTato pe no gran bozzacchio i 

Tcneno pe bernacchio 

Sso fororr profeteco , e devino ,. 

Quale forte de vino ; 

E chi tnò parla co le carte toje 
Schifato è cchiù de mast’ Antonio boje • 

Anze , ca peo afTaie simmo tenute , 

E pe desgrazia nosta ogne pezzente 
Nce sgrigna , e tene mente , 

E diceno ciert’ asene vestute , 

Cierte straccia vellute , 

Tutte pezzolle , vrenzole , e retaglie , ‘ 

Canta Poeta mio , ca piglie quaglie. * 
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E nce fanno 1' allucca , co la baja , 

Chiammannoce Poete asciutte , e sfritte • 

Comm’ a focate fritte , 

O comm’ a cano rognoso, eh’ abbaja, 

Nce crtsceno la cbiaja , 

Cbe quase nc’ arredduceno a la morte : 

Ma a ebesto curpe tu, cecata Sciorte. 

Quanta cchiò nule , pe dicere galante 
Parole asciammo a sostenè li vierze ; 

Nce «macche co rrevierze , 

Nce stropple da la capo nfi a le cchiante, 

Co scoppole , e carcante , 

E quanto cchiù trovammo, mmenziunc , 

Tanto parimmo asciutte offa de prunc . 

Pccchè te 11! aie pigliata co nuie tanto 
Eortupa ? quanno maic ficemo male ? 

Nuie parimmo spetale. 

Ma aimmè ca parlo, aimraè, co chi pe spanto.' 

Pe nce fa stare nchianto 

Scritt* ave a chella rota con che bota: 

Ognc Poeta chesta rota arrota! 

Quanto abbottale de guallera , e scartici!» 

Dica Giovanne de la Carriola , 

\ E lo Poeta Cola , 

Junno cecato. Nardo, e Jacoviellq, 

Forzi Bennardinicllo ; 

sopra, tutte chella gran cocozza 
Piardullo , dicp, lo Poeta Vozza? 

Chi. 

I 
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Chillo apprìeflo a Ceccone ommo saputo 
Dell’ arte soja , eh' era pegnetore * 

Nce «tette a tutte 11* ore 

P’ avere no retratto , e stea speruto , 

Pareva aacievoluto , 

Ceccone pe fenire sto taluorno 
Lo retrattaje tutto nne no juorno 

Vozza se schiaffale sotta lo retratto , 

Ed a la casa lo portale deritto -, 

Po lo sguardava fìtto , 

Mò lo metteva a chisto , e mò a < chill’atto % 

Era mpazzuto affatto 

Sautava pe la casa de prejezza , . : 

Nè capcv' a la peUa d’allegrezza* 

Và a pigliare no chiovo a no pontone , 

Vene la gatta , e chillo tjuatro abbraccia, 
SgrafBgnanno la faccia • , 

Ca se c redea , che fotte no preminone 
Tir’ iffo no scarpone , 

La gatta se n addona , c se n’ arraffi , 

Chillo coglie a lo quatto , « lo sfracaffa. 

Se nce trovaie Uà a canto la gallina., 

Sentie la botta , ed effa leggia , e lesta. 

Volaie pe la fenesta : - 

Se n’ addonaie maddamnia Carmosina,. 

Ch* era vecchia faina, ' 

E mamma de Pettillo , e non potìe 
Zoffrire tanta perderà , e coirle . 

H j N». 
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Na pollecara le mettette ncanna , 

Pctrillo và a pigliare lo mortaro , 

E afferrale 1’ aurenaro , 

Chillo era chino, c se ronapìe a na Tanna, 
Tremmaie comm’ a na canna t 
La vecchia a primmo , e scredale coram'a pazza, 
Gorze ntosciata , e pigliale pò na mazza. 

Tira no cuorpo , ed iflb fafle arreto t 
Che no 1’ avelie couta chella botta 
Trova na n\merda sotta 
De la gallina , e sciuliaie nnereto ; 

Cade mò sto Poeto : - 

Tanto mosto schiaffale mpietto a lo moro,. 

Che nne rompette no ntofolaturo . /< 

Chili' era no connatto de samenta 
E sreva chiena chiena la prevasa; : 

S’ enchle tutta la casa, 

E berde xnbruno 1* astreco deventa , 
lffo na facce penta 

Se fece , e cchiù s* asciate scornato nfìne,, 

Ca p’ ajuto chiammaie dento vccinc. 

Non salo la samenta iflb rompette, 

LI ’ aurinaro , e la capo poco poco , 

Ma veccote mò lloco , • 

Ca la gallina nfrutto se perdette , 

E la gatta fojette, 

La mamma lo n>ma r dille ., e se. scaflajd 

Lo quatto , iffo scornato , e v se cacaje . 

/ 
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A COVIELLO CIAVOLA 

* 1 

Cj /i Nn animar ai e ve dhi vanno lene se mciteno 
a fare cose de lo Diascace , e peo . ! 


D ice , chi è no chrarfeo , 

E e’ 'ha poco .judizio , -e cellevriello , 

Ca d’ Anemale è peo 

Chi Fammene non ha a lo cocozziello , 

E eh’ è no porchiaccone , e no cctrulo, 

O sia viecchio , o sia giovene , o figliulo» 

E secoteja apprieflo , 

Ch’avere non se pò cchiù gran tresoro , 

Si puro t’ c concitilo f 

D’ avere da doie irezze , cotnin’ a n’ oro 

Legata 11’ arma de rannera stretta, 

Cumm’ a fonecellata ; o na stanghetta. 

Ca non s’ascia cchiù gioja , 

Ch’ avere a zennarieilo na sguardata ♦ 

O si la sdamma toja 

Tira no vaso , fance na sciosciara ; 

O si dicefle : o bene mio, ch M alianco 
De sta hiiemme co ttico a scianco , a scianco. 

Brutto piezzo d’Antuono , ^ ^ 

Taddeo de le minelclla , arce porchiaccoj 
Che ncapo le dia truono , 

E la mamma nne faccia lo sciabhacco, 

Pocca d'Ammore spera ogne confuorto , 

Ma non dice accossì la Loggia * * Puorto A 

H t Per- 
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Perdie Puprto Io sciore 

Pascariello sgargiato uoccbie d'argiento , 

E la Loggia lo nore , 

( Senza dire de 11’ aure raaitc*miento ) 

Ch’era Fa ci eco , e tutte duje ammaro 
Quinzia schiaffina de. lo l^avenaro .. 

Sta perchia , sta guaguina- 

Ammava Masaniello f e, spere tara,. 

Si bè facea marina 

Co chille duie porzì , le rapapocchiara *. 
Dicenno , pe buje stlarraa se squ*quiglia«, 

E no' era foro. Crapa ciento miglia.. 

Ma Pascariello. nfrutto 
Vinto da tanta, deaerazione.. 

Non voze fa cchiù mutto;. 

, Sulp se mese a llato no spatone., 

E, arraffo sia , parlp tanto. smargiaffb , 

Che se chiammaie de, Puorro Ip Gradai!?.. 

Jette accossì mar fililo. 

A la casa de Quinzia , e cagli ncoppa. 

Pe I’ ammaccà lo muffo , 

Effa fai , ma 1’ afferrale la groppa 
Pascariello, c decìe . fermate, sgùcffa » 

E cacciale mano subbetq.a l’ alleila. 

Aspetta aimmè tantillo, 

Resposc, ca me piscio, a bene mio 
Non pcpeteio , nè. strillo , 

Ma si,m* accide afR morarragg’ io , 

Già sò la. toja a. pena de 1’ aurccchia f . 
Iffbdesa, tp nfra tanto ssa scrrecchia. 

Ch, 
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Ga marfuso respose 

Pa scandio : si ru mò me condente : 

EiTa difle , ste ccose 

Tu «aie ca fanno aggravio a. li. partente , 

Perzò besogna farete a ciert* ore 

Che. no nne pozza nascere remmore.. , 

Ma si tu me vuoie bene 

Mò se canosce si tu faie Jia cosa,. 

Pò lalTa fare a mene, ' 

E. bedarraie quanto te sò ammorosa :. 

Sta sera tu , eh’ aie n’ armo arce gagliarda 
Aie da ire pe nfi. a Ponte Licciardo .. 

Va , comm’ è notte acura 
Dove lo mpiso sta fetente, e muorto,' 

Curre n* avè paura , 

Fignete mpiso co lo enollo smorto , 

Dapò ch’aie fatto chesto tu retorna, 

E si non te contento , e tu. me scorni. 

Nce jette lo gnor ante 

Cossi restanno de commegna nzembra t. 
Veccote 11’ auto Ammante, 

Che data caflìa tratta avea a.la-fmnrap, 

Dico Pacicco, e benne ntalc jciorte , 

Che se sarria sbendato co la morte .. 

« 

Quìnzia, ch'era Ecciacotva, ^ 

E che malizie -uvea cchiù de na Vorpa: t- 
Pe tiene è fatto porva , 

O Pacicco , sto core , e tu nc’ aie corpa, 
Diceste » « «e volea manna a chiammare, 

Ca tu, gipjicllo. mio , me puoi e sanare , 


S*. 
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Se nne jette mbrodetto 

Pacicco , lo scurito a ste pparole : 

E difTe , io té mprommerto 
Quiazra , pe* tte de revotà lo Sole , * 

Essa tanno rispose , r tu aie da ire 
Pe nfi a Ponte Licciardo , c Uà trasire. 

Ma cornine sò doie ora 

Nò nnantfe, nò cehiò tardo ; e dà Uà dinto 

Nn’ aie da cacciare fora 

No mpiso lo cchiù frisco , e manco tinto : 

Ma de vestite t’ aie da provedere 
Comm’ -a chillo , che maie pozza parere . * 

Vestita da mmarditto 

Vance i e ogne ncoma sia na canna , e storta, 
Vie detenne: deritto 

v E chili» mpiso pò ncuollo me porta , 

Ca ine darraie la sanetate,'* tane 
Sarraie de st’ arma caso, «• raaccarutìe. 

Pacicco se ne jeze : 

Veccote notte , e Pascariello fttraje 

Dove li mpise , « steze 

Manco de n’ora, « -subbeto arrivale ■' 

Pacicco , che parea cossi bestino 
Arce Protone,-* Re d’ ogne cornuto. 

Pascariello de botta 

Y r ed*enno lo Bemmonio ntrato liane; 

Tutto se cacaie sotta ; • * 

Pacicco ghl a toccarlo co le mmarie, 

Ed '^trentanno , ch’era frisco, e mudilo 
Tutt’ t tio^ticfnpo fé lo mese nouollo.' - - 

; ' Esce, 
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Esce , e corre carrenno ; 1 A ^ 

A speztacuollo , mmiero a lo mercato , 

Vene na guardia ascendo, ..** ; 

Corre lo Caporale , ed arrivato 
Aprctte la lanterna., e arraffò sia ■ 

Quanto ca, vedde Uà chillo che scria. 

Cadi agghiacciato nterra. 

Li sbirre appalorciaino pe paura, 

Pacicco alliccia , e sferra ,- 

Jetta lo mpiso , e d’auto non se curai 

Pascariello , che nterra se vedette , 

Te fece, o bene mio, netta palette.' 

Pacicco stie no poco , 

Nè sentenno cchiù Uà tale , nè quale , 

Torn’ a lo stifl'o luoco , 

E ncuollo se schiaffale Io Caporale , 

Pecchè lo trovaie nterra accessi stilo , 

Se crese chillo Uà., eh.’ era Jo mpiso . 

Tutto ptejato corre 

Mmiero a lo Lavenaro, eccotr quante 
Ntroppeca a . doie ’savorre , 

E la prejezza aoia fomesce nchknto .. 

Zoè , ca mente Uà. nterra cadìe , 

N’ arcabosciata ncuorpo se sentìc . 

Lo sbirro avea a li late 
L' arcabosciette , e acciscro Pacicco ; - 
E nfra poco jornate 
Pascariello tomaie comm* a palicco , 

Nè troppo 6teae , che lo povericllo,*- 
Corrette de la morte a lo macieUo ' 

• A PA* 
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A PASC&RIELLO TRUOMO 

A A 

Cd nc' è deffereni'id assale dà chest’ Aitate nostra , 
a- chella delt oro , ntiempo de li Vavune 
nuostc . 

% 

V Eramente a sto Munno non s’ha majc 
Gusto, che dura, tutta na jornara , 
L'allegrezza è scacata-, 

S' uno cant’ o}e , chiagnarrà pò craje: 

Strunz' è , che fete aflaje : 

Perzò diflero buono li sacciente, 

Ghcllo nn’aje, che nne tire co li diente. 

Mo ha puosto lò chiamo , e Io dolore 
Pe confino a lo riso , e a lo delietto ; 

Si dà gusto a no pietto , 

E ghiusto , cornine quanno allegramente 

No vernacchio fetente 

Te scarrcca la ponza , e staìe cojeto , 

Ma che? t’ ammorba,, e nfcttapò. lo lieto. 

Nfrutto , si itìò te dà no pò de gusto , 

Craie co trommiente te T annozza ncanna , 

Fa 1‘ affètto de Manna , 

Che s' a lo lietto la- pàglie ndesgusto , 

Pisce tutto Io mmusto , 

E tanta rrobba te fa. pò cacare . 

Che t’ arroventa , o te fa ghl atterrare.. 


Ma 
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Ma non era focosi) lo tiempo antico ; 

O bello tiempo addove sì sfojuto ? 

Dove , addove ai ghieto ? 

Tiempo senz’ arravuoglio , e sena» ntrico ? 

No core de n* Ammico 

Se vedea scritto nfronte , e mò Io core 

De ll'uommene è no vuosco tradetor*. - 

No tiempo semmenavano li Grille , 

E le Ccornacckie aravano la Terra; 

No nc’era tanno guerra 

Fra cane, e gatte, sutece, e moscille ; 

Pe «se padule , mille 
Mandavano mellune le Zitelle, 

Ne ne’ era freve tanno , o cacarelle.. 

Scoppette non s* asciavano , nè spato , 

L’ aucielle jeano libbere, c secare 
Non avevano mare 
Le ccasc , ma de canne attorniate 
Stevano pe le strate ; 

Nè tanno s’ snobbava , o s* accedeva J 
E trademiento manco se faceva.. 

Puorce non a! accedevano, nè Bacche, 

Porti se perdonava a li peducchie.; 

Mò tiempo nce nfenucchie, 

E nc’ arruobbe lo nore , e le ppatacchc : 
Non se donnea a travacche , 

L’ aseno , e lo patrone nfesta , c nghiuoco 
Tute’ a. no licito steano p’ognc luoco . 
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Non era nuli© povero, nè ricco, 

Ogne cosa corninone era pe tutto ; 

S* uno facea no grutto 
O «tede nnana’ a Cienzo, o nnanz’a Micco 
Non se pigliava ncricco 
Si (acca n 1 auto pò no pedetillo , 

Nò' 11’ era ditto cuomo , o vivetillo. 

Collera maie no nc* era , e crepantiglia , 

Che sole schiatti acuorpo na perzona; 

Ogne cosa era bona , 

£ chella cana , che nce dà schiattiglìa 
Gelosia , co na striglia 
Steva a grutarse , comme spi fio sole 
Spagnuolo , c* ha la rogna pe lo Sole, 

Doglia non -se trovava, e manco sale 
Male franzese , chello che se forte , 

* v Non se semeya torte, 

Nè nferraetate nc’ erano, o sperale, 
Miedeco, o Speziale , 

O mmedicina manco, nè Barviero , 

Ne. guallera s’ asciava , nè brachiero . 

Dove guarda peducchie , overo mugno 
Portaie zitella , comme mò se porta ? 

S’ un ha la facce corta 

S' auza no tuppo’, cchiù de no cotogno, 

E bà pò co lo grugno; 

E tanto porta tonna la sottana , 

Che non saie è gonnella, o s’ è campana. 


Qua* 
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Quanuo «naie te vcstette a la Spagnola , 

Nè a la Franzese a chille riempo ntanno ? 

£ nife 11’ uommene vanno 

Co riffe nffe , e sciosciaie ca vola ì 

Vonno da mastro Cola 

Varva a la Portoghese, e ncrusione 

Lo mostaccio porzì fatt' a .taccone . 

Ma mprimmo se vesteva ogne zitella 
Cornine La provedeva la Natura , 

Nascea na legatura 
A sta sepa , e da Uà na zagarella ; 

Pennere na gonnella 

Da no rammo vedive, o no cerzetto, 

Na rqbba, no jeppono , o no dobbretto l 

Da n’ Arvolò nascevano cappielle, 

Da nauto li stiavucche , e le tto vaglie, 

Llà cannacche , e scioccaglie , 

E ccà dento casacche , e bavarielle ; 

Vedive a il’ arvoscielle , 

Cornine sò a Marzo mò le pastenaclte , 

Pc le ccazzere pennere le brache. 

Lo Sole no affenneva , ma scarfava , 

Quanta abbastava a gnenecare sulo v 

Nè mellone , o cetrulo 

Tanno pe il’ uorte maie se pastenxv* » 

La Terra le ccacciava ; _ ‘ ' 

Nè la note’ era fredda, o catarrosa. 

Nè becchia se scntette male pecora. 

Na 
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Nò nc era Stata, Vierno, c manco Autunno, 
Ma Ptinunavera seinpe tu vedive ; 

Si ghive , o si veni ve -, 

Seinpe ngioja^ e mprejezza era lo munno ; 
Nforchiata a lo spreffunno 
Sceva la Mmidia atraggiaticcia , e secca, 
Peccenaca de core , e d’ arme zecca . 

Non se faceano mbroglie, e malefuie, 

Ma jeva ogn’ uno pe li fatte suoje , 

A chiorma comm'a Gruoje , 

Pasture, e Ninfe sanz’avè malizie 
Stevano ; nè trestìzie ; 

E comm’ esce na penna da no stucchi*» , 
Cossi T omino nascea da lo denucchio . 

vi 

Uno sciummo scorrca grieco de Somma, 

, N autro portava lagrema , o guarnaccia ; 

. Te cadevano mbraccia 
Li frutte a buoine cchiune , e avive mommi 
Pagnotte comm’a Romma : 

E «hello, che me dà cchiù pena , e doglia. 
Le pigoata de vruoccole , e de foglia . 

a 

Era recotta schianta ogne Montagna , 

E de caso cellese li pretune , 

E 11* erve macearune , 

De zuccaro la. gliantra , e la castagna , 

Era propio Coccagna , 

E la terra cacciava p’ ella stefla 
Pe pprete , tutte provole de Sella. 


Li 
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Li laghe erano mele , e li pantane 
Stevano tanno chine chine d‘ uoglio ; 

De recotta ogne scuoglio , 

E de latto lo Maro era ; e a li chiane 
Scorrcano le Fioritane 

Acqua cehiù lustra affale , che ri* è l' argìento, 
E musco era lo sciato d’ ogne biento . 

Pecchè tanno, pecche io non nascette, 

Quanno regnave tu tiempo grafluso ? 

Pecchè niò songo schiuso , 

€h' ogne bene allicciaic pe le staffette , 

E lo minale venette ? 

Ma schiuda quanno vò no sfortunato , 

D* ogne tiempo che nasce , isso ha barato » 


/ 
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Ch’ a lo tiempo à' oje non se fa cchi'à cunta 
de le berline , e li povere Vertoluse 
sò de spr create . 

fa Chillo tiempo, ch’era vìva Vara, 

Jl ». De Capoa lo Verlascio , 

E de cuoiro correano le mmonete ; 

Dice , eh’ a cheli’ Aitate tifi a le ppretc 
Corzero a botta fascio 
A la Vertute , tanto se prezzava : 

Ed a chille Poete , e musechiere 
Corzero li sommiere , 

E le sserve, e li vuosche, e ogne Anomale, 

E fecese appediffo no Casale. 

LaflTo ire da banna , e arraffo stia 
Chili’ auto , che scennette 
A lo spreffunno, addov’ è Parasacco ; 

E dèce tanto bello no sciabbacco. 

Che Protone dicctte , 

Mò che sì sciso , a la bon’ ora sia , 

Ssò canto m’ ha ncantato ; vi che btto}« ? 

Dà , pe li muorte tuojc , 

Jìello Paputo mio £ chillo dicìe ) 

Moglierma Raricc, e già P avìe, 

> Mille 
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Mille aute cose , clic facette a branca , 

A chille tiempe ntanno 

Bella vertute., chi le pò contare ? 

So cchiù , che Stelle nCielo, arena a Mare, 
Punte , e momiente ha il’ Anno , 

E Mosche pe le stronzi, e pe le Cchianche, 
E mò vertute dove sì scriata ? 

Dove sì appalorciata ? 

Ah ca te fa coccà senz’ avè cria 
La canna , 1’ ozio , e la potronaria . 

Ma che dich’ io ? e comme so bozzacchi© 1 
Brutto prezzo d’ Antuono ; 

Non sì scriata nò , non sì fojuta ; 

Ma sulo è ca non sì* cchiù canosciuta ; 

Anze te sanno buono : 

Ma te teneno vi , peo de vernacchio , 

Mò , no Signore fa cchiù stimma aflaje 

De sentire doie baje 

Da no licca scottile, no boffone , 

Che Arzeneca , che Tullio, e che Piatone. 

Nc’ eje omrao, che cchiù prezza no varvetta , 
No Levriero, c’ha grolia 
Tenere ncasa trenta vertoluse : 

Autro ha lo core a li dettare nchiuso , 

E puoie sonare a grolia, 

E dire, ca vertute nCielo. metta , 

A chi f ajuta ; eh’ iifo se contenta. 

Che n’ Aseno deventa, 

Puro che d’ oro chiena aggia la sacca » 

E tene la Tenute pe a» tacca . 

Ali* 
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Àutro vele ire Unto , e pinto n chiazza , 

E fare mille sfuorge , 

E de lo riesto pò cercarne tutto ; 

Sì pe «ciotta vo dicere no mtttto 
Farrà , comme 1’ Alluorge , 

Che ssonano, si tozzola la mazza; 

Zoè, jarrà a consurta a no Pedante, 

O a quacche studiarne 

Pe sapè , c* ha da dì s’ uno dìceilè , 

Si sò tutt'uno vallane, ed alleile. 

Vno refonne a torninola li scute , 

A Guavine , ed a Perchie , 

Che mente le refusre danno guste 
E pò desguste, quann© nò rrefuste; 

E co mille coperchie 

Te fanno tornà l’ tiommene pepute . 

N’ autro a li Roffiane , o li spume 
Refonne pataccone ; 

Ma no saccente pò vaga , o addommanna . 
Te puoie morì , ca non te sputa ncanna . 

Fa vierze quanta vueie , e fa soniette 
Fa libre , e pò le stampa , 

Va 1’ appresenta , eh’ aje prejeaia nzuofino ; 
Pcrzo te trovarraie 1* uoglio , e lo suonno, 
Nce refunne la stampa, 

E li miezze abbesegna , che nce mictte 
Quanno vuoie dà lo libro, c 1* appresicnte , 
E nce fatiche, e sdente , 

E pò nn’ aie doie parole cortesciane , 
Commannamc , c cu t ieite senza pane » 
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Anze ca manco male sarria chesto . 

Ma lo ppeo è sentire , 

Ch’ ogn* uno te delleggia, • n’ha delle tto : 
Và addinamannalo a Cacapozonetto . 

Vi , che se sente dire ! 

Pigliato cheilo ", e torna pe lo riesco . 

£ quanta baia fanno a sto pajese 
A Dottore Chiajese ? 

Che stimma fanno d’ iflb? e peo de chili# 
Povero sbruffapappa , e Sio Pezillo , 

E Cacapozonetto no Dottore 
Ommo saputo ( uh quanto ) 

Ed ave li digieste sotta coscia ; 

E pecche bà , che pare na Paposcia , 

Nè porta maie no guanto, 

Nè straccia seta ( a chi se fa mò nore ) 
Pecchè è no poveriello ; ed ha ste ppene, 

Ch’ è n’ ommo afiaie da bene , 

Nè maie è stato , cornine songo milieu 
Mbroglia proci effe , e scotola vorzille . 

Per zò tutte le fanno mò l' abbaja ; 

Nè pò lo sfortunato 
Cammenare pe Napole Io juorno,' 

Ca mille peccerille le sò attuorno t 
Gridanno p’ ogne lato, 

Ehi Cacapozonetto ? vi che chifcja » 

Vi che posceoma se le fa , scur' isso 
£ chesto c spillò spisso , 

E tanto sò a le bote li mmarazze , 

Che pe ssarvarse fuie a li palazze - 

Tcm. 1. 1 O bo« 


Digitized by Google 



1 94 


C O t R D A 


O bona Astrea addotta, o legge bella 
Comme tu mò compuortc, - i ■ 

Che se faccia sto scuorno a chi te serve ì -, 
Nce vole no scenuppo auto, che d’erve, 

Pe caca sti sconfuorte , , 

Me priemmeto nc’ abbasta , o cacarella ; 

Tu raò, ch’aie la valanga, e faie lo ghiusto , 
Va le dà quacche gusto . 

Eilà , non si# nte ? fu (Te sorda tu 2 

Ma , oimmè , ca nterra non te truove cchiù 

S’ c pe Chiajese pone , è no saccente , 

Oratore fammuso , . , 

Ed are la Rettoreca a cantara ; 

Ma che nne* voglio fare (o sciort’avara! ) 
Pecch' è. no vertoluso , 

Ed c n’ omino da bene, è no pezzente; « 
Ma s’ irto forte quacche marranchino, 

O quacch’ otra de vino. 

Sartia tenuto pe no Rre de coppa ; 

Mò le fa oga’ uno la varva de stoppa . 

Quanta vote va apprierto a na Carrozza , * 

Poco manco doie miglia ; 

Dicenno seie conciette a tre parole; r * 
Ca dice cose da ferma lo Sole , 

Da chi frisole piglia ? 

Chi le dà p’ accattare na cocozza* 

Face coram’ a gallina , e scacateja , 

Chi nc’ è , die se n« preja? j • 

Sulo quaccuno , che bò mille rise, .. • _» < 
Ma pubreca le dace ,, q duie tornise. : - ) 
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Sfortunata Rcttorcca, che prirnma 
Te stirave la cauza , 

Mò poverella te , sì ghiuta a Chiun 2 o; 

E stace pe mangiarese no strunzo 
Peruto , e senza sauza : 

Chi mò de te fa cunto , e nne fa stimma? 
Tanto stanno abbrammate , ed fiancate . fc 
Isce le sfortunate 

Se cresero auzà famma, e gbi pe 11’ Aria ^ 

E mò ('asciano Donna Marcennaria. 

Ma fremma , addove lattò Sbruffapappa ? * -• 

Poeta, arcepoeta, > 

Sciore de Puorto , e grolla de NapoJe , • ■ 
Che fa li viene suoié, comm’ a 11* ov’ apole ; 
E quanno canta, sceta 
Fi a li muorte ; e li vive appila, e attappa 
Ncanta li viente , e fa appracà lo Maro ; * 
Và dì a lo Lavenaro 

Quanto fermate ha fatto stà «le ffravecke - 
E acann’ aperta pe esenti le chiaveche ? - 

Quanta soni ette ha fatte, e quanta viene ' •'** 
Accossì scioute , o sdruscióJo , ’ ; * n- 

E quanta barzellétte ntogcanisco ? " ì ri 
E chi ha cacciato lo Ccantare a sisco ? 

Chi lo ddicere vuscioló ? 

E poeta ca bjerze^ ^ co revierze ? 

E chi mmcntaie , inasto Ruggiero dì , 

Che pare n’ Uccialì: • '**■'* 

E chi- lo dicere : Auza : l’ Attaccagli ; - 
E pò respanne* Lattai'!, eh’ è pagliaf-’ • 

>■' - li Ittb 
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Ilio puro accacciaie chella canzona ; 

Aimmè , che folTe Ciaoia 
E te decetfe nviento na parola, 

Ma non che me mettifTe a la gajola. » 

E chella de zia Paola , 

Quanno n’ aie freve è signo oa staic bona; 
Aggio perduto lo Caliuccio mio , 

Ti», titillo mio. 

Riviezzo mio revienc , e paflaricolo , 

Nò jne ne fa morire pe no spiedo, 

E tanta cose ( isce bellezzetudcne ) 

Chi contare le pò , 

Ch’ a fatto Sbuiffapappa a branca, e a tommola. 
Vi chi 1’ ha date manco doie grisommola. 

Ed c lo peo dapò • 

. Ca voleno le gente a mortetudene 
Canzune non de Vienna , 

Lo chiappo , che le mpeona , 

Te jreneno a frascià li cularine , e 

E no nc’ c taglio nyùe de duie carrine» ; 

Fa cunto mò, ca stò Poeta sefcro 
Non pò campare cchiù , . 

E fa pe tre tornise einc’ottave; 

Maie non se vede satoro de fave i 
Và comm’ a no Cucù , , • ' 

E comm’ a sportegliene pe lo scuro . 

La cappa sola è manco de na pettola» 

Perzò comm' a Cevettola 

Esce de notte, e 11’ ave Micco Auliva 

N’obreganza accusata a la. Y$gÌi*a < ? 

i ! O bella 
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O bella poesia senza tre cicere 
O Apollo , Io metallo 
Che gnienete a lo Munno, addov’è, dì 3 
Comm' a le ggente toie tratte accessi f 
O povero Cavallo, 

Sto mutto * li Poe te se pò dicere: 

Sì 11’ nocchio de lo Munno , c no nce vide 
O fuorze no lo ccride t 
Vi ca pigliato ogn’uno ha mo Vaiano 
Senza na crespa ncrispo a le crespano . 

Ma , che d irraggio de Pezillo ? và 
Aiutarne tn Musa , 

Euterpe mia, sta vota attocca a te; 

Pò de lo riesto latta fare a me , 

Che nò nce fufle schiusa 
Nfruceca mo, ma tu non parie $à,‘. 

Pecchi , ca non aie facce , ed aie vregogn», 
Ca chìsto te sbregogna : 

Ma conzidera , eh' è non gran sosurro' 
Quanno la panza fa comm' a tammurro» 

Perzò decimmo naie, Pezillo ò n* otnmo, 
Musechiero de sfuorgio, 

Che paro ad ilio maie no nne nasci f 
Mo da ccà , mo da Uà lo vide asci» 

E pe na vranca d’ uorgio , . . 

O na panella , c’ha da Titta , o Ciommo, 
Te canta , e te dà gusto na mez’ ora ■- 
Vienola a maramagnora:, - 
E pò co no gargante , e co no trillo 
Se fa vede da tutte » eh’ è Pezillo. 

• t 
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£ *' ilio na retaglia ave de caco 
Da quacche Casadduoglio.; 

Dloco te k pafifagge , e gargariseme : 

Ma cchiù T afferra pò li parasisemc 
Si le dà n’ arravuoglio 
De quaccosa, eh’ a tavola è remmaso 
, Ouacehc zitella , o cosa de cocina , 

Cotena , e pettorina , 

Quanto te dice pò: O de la pergola, 

.V orna parlà co ttico, c nò co mmammeta. 

a 

E pò te dice co na voce apricela , 

„ Vaga bella Sirena 

„ Si potete col canto ( e fa no vienofa ) 

E pò cagnanno voce de cchiù aciorte , 

Farmi dolce la pena. 

Lebbrcca spillo spillo , e ae soHeceta 
Pc dare guato a chiste , ed a chili* ante, 

E fa crovctte , e sauté , 

E non se cura avè da lì piciuoccole 
N'annicchio,pe no truocchio,o pe dui e vtuoccolc* 

Tanto , che la vertute, ecco addov’t, 

E a che tenute sò 

Li vertoluse a chiste tiempe ccà . 

Vertute mia, co vernamene sà, 

Agge pacienzia ino, • v 

Sto Munno tutto quanto è contra a te t ♦ 

E si è pe buie simme sprezzate cchiù 
Affaie , che non sì tu , 

E ogne Pacchiano dicence accosti , 

Galle cantate su , Chichirichl . •< 

A SCE. 
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M E dicetà cheli’ arma benedetta < 

De zia Chiarella v usciolo la aera, 

Quanno a la ccmmenera 

Stcvamo attuorno catte quante ncliiette » # 

Cose , che bcramente ^ 

Farriano stravedere aflfè le ggente * 
la ijjoi- eh’ era figlialo avea gran gusto 
A n’ addore d’ arrusto , • ' 

Sentì no cunto *, e maflema de chiile * . 

Che non -aò de tjuarchiamme , o de Temile.. 

Na vota me contale nfira 11’ aute cose , 

Ca dinto a cierte grutte astrette c scure , 
Ch’ anno tutte le mmure-, 

Che feteno de rouih, e schefenzose , 

Stà la M midia arraggiata , 

Vecchia /pezzente , secca» e sprem mentati:, 

E de cchiù, ca se gliotte a no voccone ' 
No ruospo . o no scorzone , j - - • ■ ■ 

E ca sempe V è attuorno » e dinto , e fore • 
Lo despriezzo , li guajc r n lo dolore. *•’ 

I + Mi 
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Mo a sta cosa affé quanro cchiù pcnzo , 
Quanto la voto cchiù. pe la mammpria , 
Trovo, eh’ è bcra storia , 

E non canto de l’ Uorco , o masto Rienzo . 
Vecchia, pecchè nascìe 
Da chisto Munno , e da li guaie ascie 
Pezzente , e secca , pecchè sente pene 
Quann* uno ha quarche bene , 

E de lo bene d‘ autro stà scontente , 

Cfa’ a ella fa cchiù male, eh' a la ggence* 

Ha lo despriezzo dinto a le stentine- ' 

Pe dire- male d’ogne poverello, .. 

E comtn’ a ttaecaricllo \ 

Le fa la lengua , c pare che mangiai# 

A v effe ogne matina 

Lengua de Giada , o culo de gallina 1 

Quanta vote pe mmidia , e pe schiattigli*. 

Uno entra ncrepantiglia?- 

E pecchè male adautre non pò fare. 

Le cerca co la lengua sbregognarc • 

Sarrà quacche Poeta ooid\o fammnso 
Che nfra Poete portarrà corona., 

Ch’ ogne perzona bona 

Lo stimma pe saputo , e vertoluso ; 

Quanto no zuca alleffe , 

iM'aliorda carta, no sfiechiechia , e «guelfa. 

Sgarra concierte, pe la mmidia dica,. 

Ca sto vierzo è nfelice , 

Ca sto concietto è scuro., ed è mbrogliato , 
P «ofl «’addona, ch'ilio è no sciaurato , 

Vec- 
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Vecccte no pezzente, a n’ommo ricco 
Le dice, sajettannolo co li’ nocchie; - 
Ca s’ha fatto li cuocchie-, '. ■ . 

Pecchi è baggiano , e bole avi lo cricco 
£ non ave pedale , 

£ a rum uro a mniuro stà co lo spitale,. 

Cb’ a la ca6a tu puoie. jocà de ronca , 

Si na strenga se stronca 

Se sbraca; e de cammise n* ha.petaccia-, . . 

E li- pedale l'ha de carta. straccia. 1 j 1 

Si và na bella femmcna.a na festa, n \\ t 
N’auta, eh' è brutta-, pe lammidia dice • . 

Ca pare just’ alice, 

C’ha lo mugno a brachetta, e eh’ è na pesta; 
Gh* aggobbat’ ha li rine, -• i 

C’ ha ll’uocchie nigre , e s’ usano torchine ; 
Ca porta grana’ ailaie. lo- gqardanfante,. . 

E tanta cose, e tante i, . . 

T’ accaccia pe schiattiglia , e pe la romidia , 

E si la contsadice», ccbiù proffidia. 

E s’ a na chiazza noe aarrà .quacc’ una; > t j >,• 
Che se ncigr^a a na . festa no dobbrettQ*, i 
O n’auta no corzctto , , Z ii % 

Dice- lo Munno ; ssa faccende Luna , . , 

C’ ha fatt’ a lo Marito., , , 

Senza partì da Napole \ a,.Cpf pito s 
Ca mancia; buono , sforgiai, e stace allegra.. 

E chella scura, e negra.* p.. :I v.i .\ 
Pè se fare, na rrobba , e gonnella, , , T , -f 
Mpignato §• avawà là caudata* sin '.i.iu'ì 

•.) i j Ed 
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Ed è lo peo pò , ca le qualeffe : v 
Cacciano, tanta nfammie , e bctoperie, 

Che cchiù de li canterie > • 

Feteno , e fuorze aliate cchiù de le beile ; 
Tanto , che pe chiarire . . 

Le ccose , nfrutto t’ abbesogna dire 
Quant* aie fatto, si mpigtte* o s’ aie venduta 
Pe levà lo cornuto > 

E sì fforzata, che li fatte tuoje . . 

Le sprubbcche , si vuoje , o si non vuoje « 

Accossì propio succedette puro i * 

A* ria perzona meglio de lo mmeglio , 
Poledora Sberneglio . 

Sta, Poledora area lo core puro , 

Le pparole cojete, 

E se facev’ animare da le pprete ; 

Ed accossì da tutte le pperzune 
Tofano Trettaccune 
Marito de Sberneglia , ed omino raro 
Dell’ arte soja , 'eh’ era Latrinaro. » 

Na sera chisto portale mille mbroglie , f 
E dtffe ; o Poledora bèlla mia, - •• 

No turare ncardacia - *- " r ’• 

S’ aggio portato trippa , carne, foglia» 

E mmaccarune , e tcaso ; 

Pecchè sta sera m’ ò scontato a caso 
Cómpà Paziezo capo de cognole t ? ' 

E m’ ha ditto ca vole " > •••n» i 

Fatto c’ha hoset vizio , o a lo cchiù dujc, 
Ciancoliare craie 'nzembra co nnaje. 

•-H ' Co- 
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Cocina allegramente , agge pacienzia : 

£ mente , che n' avimmo nuie zitelle, > 
Porta tu le scottile . 

Dà a bevete , e fa bello lleverenzia , i 
E la mogliera dille, . . . i < \ 

JFarraggio alfe cose , che maie vediire : 
Veccotc venne pò compà Paziezo , 

E di He , strunzo mmiezo : 

Bonn! commara , laffa la conocchia , .. 

Compà , lo Cielo me ve guarda ncocchia. 

Subbeto jero a «avola a sedete ,/r . - • 
Tofano co Paziezo e pò gliottute ’ ■' 
Duie muorze cannarute, 

Tafano fece zinno a la mogliere , ■> 

Che lo gotto portalfe - , o 

A lo compare , e niente non pariglie . 

Cossi mente Paziezo fatto aveva . ; . 

No brinnese , e beveva. 

Senza malizia a la «ipenzata allora , 

Scappale no gran vernacchio a Poledora . 

Da vocca se levale tutt’ a na botta 

Lo bicchiero Paziezo , e a bccc' aperta ' 
Restaje , ed a 1’ allerta , I 

S’ auza'jc , e quasc ca se cacaie sotta ; t 
Volea fui : ma fu 

Granne lo jaio , e lo terrore cchiù , - . 

Che jappe jappe fecero le gamme . ' i 

A Tofano la fatti me 

Palaie de botta pc la gran paura, 

E p« cacciarla nce volea na cur?. , x j ì 

1 6 Po- 
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Poledora Sberneglio , eh’ area fatto 

Chilta' itrcveria, e chillo gran ftacaflb, 

Non se parte no patio, 

£ pe setter no. decìe ; pecchi no schiatto ? ■. 
Aimmè , che betoperio , 

Che nn' esca fuoco, o nc’entra mesenterio*' 

E cuor no , capalo , e pertcca, e-navomraaro^ 
£ facciano no gliuommaro 
De ste.bodella; e/tu fanne vennette 
Otterrà « che nqn t’apre, e-biveractteì- 

v 

Vecco ca s’ apre subbeto la terrà , 

£ Poiedora scura se, gliptti;. 

Quale cadenno ghl . 

Nnante a lo Rre., che li vernacchie nzerra; : 

E le scapola , quanno 

Piace, a-l’aflòluto suio commanno;. 

Dove arrivata, dille pò lo, Rre, 

Che cosa Yiroie da me ?•. 

Diss’ effa , e tu chi sì, varrà a - pennacchio?. 
Respose, io sò.lo Rre .d* ogni? beroacchio, 

Ppledora séntenno tale nova , 

Le contaie og.ne cosa pe lo filo;. 1 

E quase , chfogne mpilo. , t 

(Pe la vregogna) nduotTo se l'acco.va« 

Ditte , eh’ asci de posja 

Chillo vernacchto, ^ no lo.fice apposta*, ' 

Ed arremmedia.,, vesta Autoretate , 

Lo Rre ditte: ferriate, . x 

Olà vattalle micie , ccà che se chiamata x i 
!*> pideto , eh’ a fatto sta .Maddamina . , . 

«■ ■ Svh^-. 
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§ubbcto mille pedeta correrò 
A ffare 1’ obbedienzia de lo Ree 
E trovatolo i a te 

(Didero) vò lo lire ; subbete jéro j' 

Ed arrevate Uà , 

Dille lo pedetone-, eccome ccl , 

Che me commanpe? e. lo Rre difle , orsù , 
Pafla cca noanze tu , 

Dirama , da euorpo a ckesta comm’asciste ? 
ElTa re fece., o tu pe tee nasciste ì- 

Signore ( difle chillo pedetazzo ) 

Sacce t eh’ io me sencea tanto gagliardo , 

Che manco no Petardo . 

Me poteva stà affronta , e, fa scamazzt , . 

E cossi non poteva 

Cchiù stare nchiuso> a nifi d’ asci sperava.» 

E comm’ efla chiegaise no tantillo , . 

Io sciette co no strillo . 

Tanto forte , e terribbele., ch'io stido . 

Pe no pezzullo, nc remmaae amrailTp.. 

Buono vaffallo mio , io te perdono , 

Lo : Rre difle , pecchè faie sti sciabbacche ? 
Pigliate ste ppatacchc., 

Ca sò trecento , tutte ts le ddono ; 

E faccio io mò pe te , , 

Che sto vernacchio sia .scordato affò,/ 

Accossì .ditto , i0b appuzaie la groppa , 

E fece , che Uà ncoppa 

Poledora se de (Te , c pò sparaje , , 

Xo plrfeto , chp sopra la.portaje , 

. ’ Com-, 
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Cornine laflaje a chili* ella accossì 

Tutte duie le ttrovaie mieza trasiecolo , 
E quase jute nziecolo , 

Quann’ ella difTe , e che tfàcìte, dì? 
Mancia Campare 6Ù ; 

Tofano mio , pecchè n* ammaglie tu* 
Allegramente , priesto , che cosa è ì 
Vive Marito , te ? 

Cossi dicenno , fece che mangiaflero , 

E parze K che da suonno se scétaflero. 

Ora la festa granfie, e la prejezfca , 

Che Sberncglia facette apprieflo po , 

Chi contare la pò ? 

E corame se vestette? ( iscc bellezza ) 
Tanto che Poledora 

Non parea cchiù Ciantella , ma Signora 
Lo Vecenato, che bcdette chesto , 

Diflfe , lo fatto è lesto, 

Polcdora fa sfuorge , e bà de spanto , 
Affé, *ca senza pile n’è lo Manto. 

Tanta cose accacciaino» <è tanta nfammie 
Ch’ a 1’ aurécchie le vennero no juorno 
Se trattava de cuorno : 

Cosa da fare stnertecà le lammie - 
A Tofano , che cierto 
Poceva pe nfi a 11’ uocchie ire scopierto 
Nfra H' auto, na Commare mmediosa , 
Na perchia , na zollosa , 

Na Votta, schiattacantare , na vacca , 
Ch*ognuno 'la chiaminaie Cacapataccà . 
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Dicette pe la mmidia , e che scriaffe 

Commare , e cornine faie tu la baggiana? 

Che fuorze sì Pottana ? 

ChilTe sò troppo tfuorge, e troppo tcluaffc: 
Tu non viestc ordenario , 

Vi ca pe no Cornuto volontario 
Maritcto ngalera affé ghiarrà , 

E da sta chiazza ccà , 

( Pecchè Commare mia )ette gran fleto) 

Bello te sentarraje mo, no sfratterò. 

A Poledora cadìe travo ncuollo , 

Qnanno sentette dì tanta mmecidie ; 

E diffe , so le mmidie , 

Commare , e non m’ agg’io rutto lo cuollo . 

Ca songo srata sempe 

Na femmena nnorata a tutte tiempe, 

E s’ io sti sfuorge pozzo fare , e cchiù , 
Sienteme pecchè tu ; / 

E cossi le contaie quanto socceze , 

Ed ogne ncosa qualmente jeze . 

Cacapatacche , che *tà «osa mese , 

E corame jctte , -e quanto le sorti ; 

Voglio fare accossl 

Pur’ io (diffe nfra d’ effa) e fa ste spese 
Nfrutto fette a la casa , 

E dicette a Pantullo piscia vrasa , 

( Ch' accossì lo marito se chiammava ) 

Ch’ a Compà Leccavava . .*! 

Mmitaffe la marina, e chillo venne , { 

Correnno comm’Aucicllo , c’ha le ppenne. 

E mrn-. 
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Dapò , che spreftbmraata fu accossì , 

Ne la mannaie pe na Latrina ad auto 
Tutta chiena de smanto : 

Coozidcra tu ino . , cornine sagU 
Cossi restate chiarata 
Cacapatacche mmidiosa , e astuta. 

Vecco , che fa la ramidia , e perzò bravo 
Cantate ntiempo de vavo 
N 1 ommo saputo , cotta, a l’urme , e a l’ A cera,’ 
La mraidia, Piglio mio, te tuffo macera. 
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Ma nè Millo, nè Ciullo , 

Nè Micco , o quant’ ha nzavagliate Ammore , 
Facettero male nullo 
Grecielle, pe le sdamine , nè remmere, 
Quante pe ttene io ne faciette , o Cecca, 

A Puorto , a lo Pennino , ed a la Zecca • 

Tu saie quanno renette , 

Mente te stive pettenanno , Cola , 

E busciolo elicette , 

Ch’ io tuosto le schiaffale no ntrona mola i' 
Ed iflo me teraie no torceturo 
Che si me deva , m’ accedea securo. 

Quando stive sforgiosa , 

Ed uh , che borza , te dicette Mase , 

Saie ca na bona ntosa 

Le fise, e corze a lo reramore Jase , 

. E me schiaffale no punio de revieizo ; 
lo me icvoto , c nc’ afterrairao ntierzo « 

E Rienzo quanno ntrate 

Dint’ a la casa toia volea pe ffbrza , 

Scriaimo duie fogliare , ... 

Pigliannoce porzì a cuorpe de torca ; 

E tale botte nce tiraiemo all’ora , 

Che nn’aggio n’uocchio ammatuntat’ ancori, 

Tarn’ aute cchelle , e tanta , < 

Ch’aggio fatto pe te, Cecca, nfi ad oje» 

Che paffano millanta 

Chi 1’ ha maie fatto pe le sdamme soje ? 

E pure chi! le , non sacc’ io , pecchene 
Trovano sempe chi la vole bene* 
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Non me fa sta confuso, 

O Cecca , e dimme , pecchi: tu non m’snunc 
Fuojze sò guallaruso , 

O co*im' anche de cane aggio le gamme ; 

O te paro scontente , c 6Ò sgarbato , 

O guercio , o tartagliuso , o «cartellato > 

. * • 
Io veo, ca sò deritto 

Comm’ a no fuso , sauto lìeggio-, e cono. 

Si bè , ca stongo sfritto 

De frisole , e dell* auro sò n’Attorro. 

Io sò Poeta , Museco , e baiente : 

Ma tu ste cose no le ttienc a niente* 

Veccote , ca si ttune 

Na agiata , e Afnmore carfettea le sgrate ; 
Ammano a btfonne cchiune 
Le femraene , che bonno eflere ammate ; 

Ma a me , cbe t’ammo , pe me fa despietto; 
-Chiamine caca cauzune , e piscia lietto j 

J 4 io dico , o Cecca mia , 

Ardo pe ttene , c boglio di Io riesto , 

Và sparafonna , 6cria,. 

Respunne tune , e s’ io n’ alliccio pnesto. 

Me curre nduoflb comm* a a* orza , ® lopa. 
Co no lagauaturo, o co la scopa. 

Comm* a te fu beazarra 

Na cierta Menechella ntiempo antico , 

No tutaro ^ o na varrà 

Pigliava spillò , pe cacciàv I’ ammico, 

E chillo sfortunato-, e poveriello . 

Stcva cehiù marno de no pecorielio . 


•a/ 
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IfTo lo scuro , c ammaro 

La pregava , e chiagnea porzl a selluzzo, 

Le portava macaro • • „ , *• 

Si le cercava 11’ ova de no Struzzo,- 
£ refonneva a buonne cchiù patacche. 

Ma mpremmio pò n'avea chiante , e «iabacche. 

All’ utemo no juorno 

Le dilfe Muchio , friddo cchiù che neve , 
Voglio ì spierto a Leguorno , 

Fuone ca Uà me vcnarrà na freve , 

E zampannone it’ arme , me cojeto , 

Pocca vecino a re cchiù d’ aglio feto . 

Nfra tanto, tu a lo mmanco 

Mestarne a lo ddereto bona cera , 

Io già de famme allanco , 

Cociname quaccosa pe sta sera ; 

ElTa dicette si, n’ avjs paura; 

Vi Muchio , e torna , e trovala a la scura . 

Trasette guatto , guatto , 

E dille , o Mcnechclla , aie niente cuotto ? 
Pigliate sto piatto , 

EfTa respose , eh’ è cuotto , e straeuotto , 

Lo piglia Muchio , e bello chiano chiano , 

L addora , e trova c’ ha no strunzo minano. 

Ora su mangia , nfruce , 

Diffe ridenno, Mcnechclla tanno ; 

UTo allummaie la luce , 

E bedde meglio lo fetente nganno ; 

E non potenno propio cchiù zoffrire , 

Cossi chiagncuno «ccoinnjenzaie a dire :• 

Si 
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Si bè si ceca yoccola 

A minore , quanno Tuoie, tu vide baono; 
Vi sta maddamma troccola 
Me stipa stronza , e trattarne # d’Antuono ; 
Remmedia pricsto tu, pecchè sta cana 
A ratte duie nce tene a la quintana. 

Quann’ ecco Cuccopinto, 

, (Gran cosa , o Cecca ) fece a Menechella 
Ntrare le braccia nninto , 

£ tornare no ntruglio la gonnella ; 

Nè ghiette affé pe penetenzia a Chiunzo , 
Ma nnisto «fatto addeTentaie no stronzo . 
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A TACCONE 

CORD A OTTAVA. 

- 

A CECCA. 

La Ntrezzata , , 

O Ra su Maste , vecconce allestute , 

E ca volimmo correre » c fa danze ; 

Vuie mò sonanno cetole , e liute 
Statere nnanze . 

' ) -• ' 

O tu de st’ nocchie viscida , e popella , < 

Cecca mia cara; affacciate da Uoco , 

E sta ntrezzata sbrenneta , tu bella 
Vide no poco, '* 

Mo veccp cornine zompo, e comme sauto 

De chisto Calascione ad ogne trillo , 

Che faccio sante miczo miglio ad auto , 

Cchiù de no Grillo. 

O che gran zumpe Minaco mo face , 

Ciarduiio attuorno rociola , e se sbota , / 

Lo moccaturo Tontaro me dace 
Pc fa la rota . 

! . * Che 
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Che schiaffò de zuoccole fa Pinfa ! 

Cornine se more teseci Giostina , 

Ma cchiù se. cerne, e cocciola sta Ninfa, 
Dico Masina . '> 

t V 

Stienne ssa mano , scotola ssa gamma , 

Fa repelline , e botate ? la mprefla , 

Nina , a te dico , sienteme maddamma 
Vocca de sgueda . 

Orsù lavammo pettole, e ttovaglie 

Giuvene , e Ninfe , e nzemmera pigliate. 
Co li chirchìette , scisciole , e sonagtie 
Nude le spate . 

O bravo affé , de trinca nuje mo jammo , 
Palla tu priesto Minaco pe ssotta 
Sbatte ssi piede Tentato , e naie ntranuno 
Tute' a na bottai 

.O bella chiorma, secota mo attuomo, 

Priesto Ciardullo votate da ccane, 

Eilà , che me vuoie rompere no caorno ? 
Aura sse mane . 

Oca sù basta , scompase sto juoco , 

Sia tutto chesto a grolia de Cecca , 

Cecca de st’ arma sciaccola de fuoco , 

Anze aa Zecca , <* 

<4 
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A LA GELOSIA. 

O Trommiento de II* arma , 

Vesenterio de guste, esca de chiarite , 
Cacavefla d’Amante , 

Mare senza redduoflo , e senza carma ; 

CafTìa tratta de spade , 

Calamita de sfratte, e de fracafle . 

Tu corniti’ a ghielo , o jaccio 

Faie sporchiate da li’arma ogne allegrezza 
Tu daje a la preiezza 

Sfratto, nnasilio , ed ogne pena, e mpacciò, 

E si d’Ammore pone 
A li piacire suoie scacamarrone . 

Tu sì molino a biento , 

Che buote da li guste a li sciabbacche; ** 
De mente tricche tracche , 

Ca l’ incide de remmore, e de trommiento 
Vespone de lo scuro cellevriello, 

De li nierve lanzuottelo, e marticllo . 

i « 

Tu nfurchie a lo spreffunno 

Gaudie, contiente, sfaziune , e rise; 

Faie ire , corara’ a mpise 
Gialluotcche 1* amante pe lo munno $ 

Tu le faie mille mbroglie, - 

Tu le daie mill’ affanne , c mille doglie • 

Tom. /. K . A le 
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A le gioje aromorose 

Chillo affetto faie tu, che fa * la rogai, 
Avere na bon' ogna , 

Jj 3 salimora ncapo a le Zzellose , 

L* arzeneco a li Surece, 

Lo scaudatiello a li peducchie, e pulece.' 

Chillo prode tu puorte. 

Che fa l’ argiento vivo a li chiattille ? 

Cornine caucia a 1’ anguille , 

O 1* acito a la tofla daie confuortc r 
O comm’ a raercolelle • 

A chi d* Agusto ha frere , c cacarelle l 

Aie lo colore d’ Airo , 

Pecchè pe 1* airo curro , e puorte nove ; 

Dall* airo 1’ acqua chiove , 

Tu chiovilleche a 1’ omino , e zolla , e cairo i 

£ le faie «ciré nfrontc 

Colure cchiù de lo Cammaliontc. 

Cierto , ca tu si fuoco , 

Pecchè abbruacie li piette , e faie grecielle, 

Comm’ esca , o zotfariello 

Arde ncuorpo lo core , e pare juoco , 

Che sospiranno «frutto , 

Pare che dica, aimmeue, ardo, e sò strutto. 

O fuorze tu 6Ì Mace, 

Pecchè n'amante sfortonato gliutte: 

IN è sospire , nè grutte : . 

Le gran borrasche toìe ponn’ appracare ; 

E' «fra scuoglie, e seccagne 

De- lira tagli et troie «e rompe, • fragne. 

X> si 
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O si comm’ a la Terra , 

E faie , che 1’ omino cornine terra aia , 

Si ncuorpo «e le ncria 

Pernierò , che 1* affanna , e le fa guerra ; 

Ed ave co li piccie 
Parasiseme sempe, e tremolicele. 

O sì materia primma , 

Che sehipe , nove , t nove forme vo le ; 

Cossi tu curre , e buole 

Pe spiare mmecidie , e ne faie stimma ; 

E faie cornine fa l’Anno, 

Quanno staie pe fornì neigne tu tanno. 1 

O sì na Cacarella , 

Che non dà tiempo de spontà na rraca j 
Si che P ommo se caca , 

Cosi! tu sempe curre , ed aie frettella » 

O s’ io non sò semmiero 
Na guaUara sì tu senza vrachiero. 

Comm’ a Peducchio affede 

Sì , ca s’ uno se sente mozzecato , 

Lo cerca , e po trovato 

S’ arraggia , e n’ ha desgusto si lo vede l 

Tu puorte co la famma 

Ch elio, che pò trovato abbrucia, e nsciarami.' 

O sì bentosetate , 

Che bota , e sbota dinto a le stentine , 

Ed esce pò a la fine 

Facenno veffe in magna quanfetatc , 

Mente pe capo gire , 

E te resuorve ali' utemo nso spire. 

Ex To 
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Tu amnruorbe no ccrviello : 

Ed io tengo , che sì tu pe sta cosa 
Materia schefenzoaa 
Scorretta già dinto a lo cantariello 
Pocca non daie cojeto , 

E revotata cchiù , jetta cchiù fiero . 

O sì comm’a la toflà , 

Che sbatte li premmune , e le stroppìe f 
Le contentezze serie, 

E puorxe cjuase 1' omrao nfi a la folTa ; 

O sì zella, che maje 
Nè pece , nè bellica la sanaje . 

O sì comm' a la zecca , 

Che- se ncaforchia cchiù , si cchiù è tocccata , 
Pc.ccenaca arraggiata , 

Che si la scrasta cchiù, cchiù affine se nzecca, 
O rogna , che se sbatte , 

Che t’abbruscia cchiù affai, quanto cchiù gratte, 

' Vavattenne marvasa 

Pesta de 1’ arme , e trivolo d'Aramorc , 
Gammautte de core , 

Fetente cchiù de vocca de privasa , 

Statte co lo Zefierno , 

, E trommenta cheli’ arme de lo Nficrno , 


f: 
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LI SPANFIE DE LA FOGLIA. 


A Giovanne Cetrulo. 




C Hì maie fu dalo-ccaso pe nfi all’Uerto 

Neiegne tanto fammuso , c gran marmetta j 
Ch’ arra contate p’ auzà somma groria 
Le mmosche mPuglia, e li vruoccole a Puorte? 

Chi de Mangiune dicere , e de Gliutte , 

Tutte li muorze 11* armo 1’ è abbastato V 
O di chi aflaie patesceno de frato 
Contare li rernacchie , nò li grutte ì 

i 

Muse meie belle , e puro cheste ccose 
Sò manco de li spanile de la foglia : 

Or’ io , che de cantà chesc’ aggio voglia 
Aiucateme vaie , sore ncegncse. 

Nfrocecateme vuie da lloco suso 

Le- llaude pe lo filo , eh’ io canosco, 

Ca quanto cchiù nce penzo, cchiù me nfoseo , 
£ songo senza vuie da me confuso-. 

E tu, che sì d’ogn’Erva la Reggina, 

Perdona s’ io de te non troppo canto, 

( O foglia ) pecchi tant’ è (Io gran spanto , 
Che palle , c bince a la Rosamarina . 

K } Tu 
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Tu liete da 1’ abbramma li Mangiane, 

Tu T AHancate satore , e le sbramine , 

Li Poverielle lieve da la farame. 

Ed inchie a tutte quante li voccune . 

Come la Terra allegra è pe lo Sole , 

E ogne mattina co gusto 1' aspetta : 

Cossi de te , chi a tavola s’ affetta 
Quanto ne mangia cchiù , cchiù affai ne role» 

Tu sazie si , ma no sfastidie maje , 

E sì bona co 1’ uoglio , c co la qarne , 

E chi porrà li muode maie contarne, 

E cornine cbisto , o chille te mangiajc ? 

Si bona strascinata a lo tiano ; 

E acaudata co l’uoglio , e l' aglio frittp ; 

E meglio posta tu, muove appetitto 
A no Vignato , eh’ è Napolitano • 

Tu sì co carne de Crastato bona * 

Cossi co la Vitella , e co l'Anneccbii ; 

Ma pò te juro a pena de l’ aurecchia » ai 

Ca co la Vacca tu puorte corona ■ 

E si na fella ncè de Voccolaro , 

E noglia , e pettorina , e n’ uoflo masto : 

Ogne menesta affronce a tene è nchiasto , 

E lo Mtnele porzì nce pare amaro . 

E tant' è la docezza, che me chiove , 

( Quann’ accossl te gliotto ) into a sto fusto, 

Ch' io dico comm 1 a chillo justo , justo : 

», Nettare , c Ambrosia non invidio a Giove. 
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Laflfo stà , ca venire faie na Lopa 
Tant’ appetito daie , si si bolluta t 
De cetrangola fatta na spremmuta 
Co ssale , e pepe , ed ueglia pò pe sopa 

E 1’ aute muode , che sò pafia mille , 

Chi contare le pò , foglia mia cara J 
E a quanta cose tu si bona, c rara 
So cchiù , che non agg’ io ncapo capille «. 

Non trattammo nuie inope a la menesta 
Quant* ogne nfronna toja è saporita ; 

Ma cauda posta ncoppa , daie la vita 
A no vruognolo quanto a na rapasta . 

L* Ammennola la pesa chi vo fare 
L' uoglio , eh’ c tanto buono , * tanto dote.; 
E co na fronna toia pò se coacoce , 

( A la cerniera jutala a atterrare ) • 

A na fronnella de (Te toje chiatta 
Li Resinate , bello allegramente , 
r ( Pe cchiù nce ncannarire a daie le Gente) 

La Manteca nce spanneno , e la Nnatta. 

E chi vo fa tanto no Porcaglione , 

Pe ngraflare la casa tutto 1’ Anno ; 

Se belle frunne toie le bà scaudanao , 

Ed a lo Puorco fa lo veverone. 

Ma chi dirrà le grolie de lo Turzo , 

Che a chi 1’ ha ncanna dà tanta prejezsa ? 

Ed io, pecchè duraffe sta docezza, 

No cuollo vorria arè cchiù de lo Sturzo. 

K 4 Cuot' 
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Ctiotto è de spanto , fatto a ogne manera , 

( Bene mio, ca le ddeta me n’ al liceo ) 

Buon’ è co 1* uogliò , e lo fenucchio sicco ; 

Ma co la carne pò porta bannera.. 

Si crudo pò lo vuoi mangiare tu , 

Monnalo , e si non palla accossì ghianco , 

( Che me pozz’ afferra doglia de scianco } 

Lo pprovole de Sefla a buonnecchiù . 

Chi 1* appetito ha già-smannato a Chiamo , 

Pe lo recuperare , ifFo se fa 
N’ agliata co no turzo, e dapò stà , 

Che cjuase affé se mangiarria no strunzo ; 

E chi non pò cacà ( co lleverenzia ) 

Monnato ch’iffo s’ ha no turzo apposta; 

E se lo mette arteta. pe supposta , 

Non le face veni la sconcorrenzia ? 

r 

Co znccaro chi è stritto de lo pietto- 
Lo taglia a felle , e mette a la scrca* * 

Pò lo zuco se piglia, e chclla pena 
Le paffa , ed irto *’ auza da lo lietto * 

Ed a sso muodo puro accosl fatto 
Fa passa lo catarro co la tofla . 

E nfrutto leva n’ omino da la fofla * 

E bello te Io fa sanare affatto . 

Nfi a li streppune puro songo buone 
tritate pe galline , e paparelle , 

Porzi per Galledinnia , ed Anatrelle ; 

Ma pe Coniglie sò cosa de Truone . 

Nfrut- 
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Nfrutto de te non se ne jetta- niente-, 

Foglia figlia de st‘ arma , c de sto core> 

De ste belle Padule grolia , e* nore , 

De Napolc li sfuorgc , e comprimiente 

Pe te sempe scioresce , e se fa verde 
La grolia a sta Getato, ed è felice; 

E p’ avantarla no grann’ Ommo dicé; 

„ Che per fredda stagion foglia non perde-. 

Aie sottacoscia tu la Voire secca , 

Dove tiene li Poffare pò aliuoggie 
Trammontana , ed affaie cacce cchiiY sfuorgie,’ 
Quann’ effa sciocca, ed ogn’ auta erva- secca * 

Scerocco non te pò , nè Miezo juorno , 

Nè Levante, o Ponente te fa guerra. 

Nè Sirio ardente te fa danno nterra , 

Nè Cinthia o cresca , o ammancale. lo cuorno.’ 

Stia Apollo Nsagettario , o a la Valanza , 
Ncrapecnorno , nn’ Acquario, o a lo Lione, 

€* sempe , cornine quando è-, a. lo Mòntonc 
Staie verde , e nce- segnifeche Speranza. 

Li Vruoccole spicate daie Io V-ierno , 

Cossi la Primmavera, e. nce daie tu. 

La State vroccolille a buonnecchiù ,••• 

Cchiù ghianche de li rise de Salierno . o 

Bene mio caro f e che nce daie i* Autunno ? 

( Pe ladocezza io sciacquar e jo , aimmè 
Ogne Turxo , eh’ è gruolli) quanto a me -. 
Cose t che fanno ascievoli. lo Munno* * , 

K s Tu 
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Tu avanze le rrapeste, e le carice, 

Le Llattuche , I’ Ajete , e le Scarole , 

E tutte l’ Erve , che lo Munno vole , 

O de 11' aorte de Napole Fenice . 

Oje te cede ( s’ io non sò chiafeo ) 

Chi toccanno la terra pigliaie forza, 

Pocca tu posta nterra caccie torza. 

De le Padule mete noviello Anteo « 

Cottico affé perdei tutti li vante 

Chi a 1’ Idra scapozzaie tanta Cocozze ; 

Si tagliava de te le Catarozze , 

. Ca p’ ogn’ una , ne sguigle tu millante « 

Si Gcrione nfra le storte antiche 

Tre capo avette int’ a no fusto sulo , 

Ch’ io pozza deventare no Cuculo , 

Si n’ aie cchiù capo tu , che so Formiche» 

Bene mia , Foglia mia , gioia mia bella , 
Smiraudo de la Terra preziuso : 

( Ch’ io stia spennato cchiù de no zeliuso ) 
Si tu de sse Padule non. si Stella . 

Si Uà ncoppa mangiare se nc’ ha boglia , 

O si se mangia Uà a li Campe Aulise , 

Io nguaggio con chi vò ciento tornise, 

Ca non se nce mangia auto , si non Foglia « 

E si la Foglia foffe stata antica , 

Cierto ca Giove se ne ncoronavà , 

E le frunne de Cercola laflava, 

Pe fareiella cchiù cara , ed amica* 


E da 



E de Parnaso Apollo a chillo Monte 
De Lauro no, de Foglia starria cinto. 

Ed Ercole , dapb eh’ averte vinto , 

Puro de Foglia se cegnca la fronte, * - 

Nè Benere sarria stata corriva , 

£ la Mortella soia 1* avria leflatà ; 

E avarria pe la Foglia abbondonata 
Bacco ia Vita, e Pallade l’ Aoliva» 

.Viato me, s* Apollo n’ Alecona 
Farrà ch’io pure trionfante stia, 

Ed aggia ntaorno a cheita capo mia 
De sta Foglia forzuta na Corona . 
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A TACCONE; 


CORDA NON. A 

1 Àp A m m o r ^ 

*yVmme Ammore scuoce muccio. 

AJP Marto muccio 
Nonnatura , doletura : 

Comme tu li core ar ruote, 

E lì sbuote 

Cchiù de nciarmo, e de fattura ?- 


Corame tu scazzamaurifHo 
Cecatidlo 

Tanto puoje , e tanto fa je ? 

Comme tu, spare ssa frezza h 
Co destrezza 
A no core, comme daje?- 

Xù na vota no nce vide t . 

Comm’ accide ? 

Corame n’ arma tu sbennigne- 
Quanno tire , e pò faie ttuffe ». 

Comm’ affu tfe , 

Corame curie , e tc. ne sbigne? 

;> - « -'i O quic^ 
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O quaccuno me pò dirp L . . 

Pe fuire 

Ca tu puortechefte ascelle;- 
Ma pe cogliere deritte , 

Gotnm' affitte 

( Quanno spare ) sse freziellel , • 

Tu legate puorte 11’ uocchic , 

Comm’ arruocchie , • r 

E li core ne cottle ?. / 

Chefla pezza fuori' è acchiare, 

Che traspare 

Pocca tanto tu ca'pple ? . v 

Creo ca figne eflere nato, . u 

Ta cecato , »• • 

— E baie nudo , e senza niente- , / 

Pe cercà i’. asme a 1’ animante-. 

Co li chiante , 

Comme fanno li pezzicnte». 

E te nHgne no nennillo , , 1 
Cb’ a no strillo . A 

Vuoie, cb'ogn'uno,*’ accarizza ? ; , 

Ma ngrannuto nce stroppi e 

Và , che serie , A 

Che na fusa, te scapizza .. . , . 

Ah ca tu nò me nce euoglie 
A ssi mbruoglie , 

Marramao , nne sò scappato ; 

Te credie quann 1 era anchione 
Babbione , 

Ma mo sò matricolato.. . 

A. ' Io 
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Io pietà de te n' aveva , 

Nè chiagneva , 

Nfi , che ntraie dint’a lo bisco : 
Ma tu pò me sbennegAaste , 
Smafaraste, 

£ a fa peo semp* iere friico. 

£ quanti’ io regnolejava , 

Spiretava 

Pe bedere Cecca mia , 

Tanto bello tu fedire 
Ca vedive , 

CK’ io moreva (arraffo stai ) 

Bella cota , va t* avanta» 

Ch’ a millanta 

Core faie la cannavola , 

Và mpapocchia a chi vuole tu , 
Ch’ io maie cchiù 
Ncapparraggio a fia tagliola • 

Già te saccio , e te canosco , 

No me nfosco> 

No me ncamo cchiù a ssi ehiante: 
Và ngattimma quanto saje , 
Niente faje , 

Pccchè cchiù non aongo amante» 




A SCA- 
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A SCATOZZA 
Le Grolie de Carnevale. 




O Bella Cerere , 

Ch’abbucte, e satore 
Chi abbrarmnatd ncuorpo sci ; 

Viene co frateto * 

Bacco dociflemo. 

Che li core alliegre fa. 

Nò a ncoronaretne 
De spiche , o d’ Ellere , 

Io ve cerco ngrazia no ; 

Ma chiste guoffole 
Venite» a nchirerae , 

Ca mangiare io voglio mo 

Cerriglio sbrenneto , 

Che co lo sciauro , 

Li mangione abbutte tu, 

Non voglio dicere 

Quanta faie scorrere , , 

Fontanelle a bucane ethiù » 

txk 
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Chdle pallottole 
SaporetifTcme 

Quanto gusto, danno a me !: 

E c h ì Ilo ficcato 
Zoffritto , saperne 
Gcliiù de mele doce affib .. 

Addove , o gnuoctfole , 

E buie de Cagliara 
Maccarune io Jaflo mò. t- 
E chille ficaie 
Co rezze , e laoro , 

Che de si' arma core s&. 

Chille peduzzole, 

Che se ngorfiaceno 
Pe nzaiau , c ncoppa ncè 
Menta , e cetrangolo , 

Pepe , e garuofane,. 

Che nne pò maOgià no RrcV 

Ma comme scordarne 
( Chiafeo ) de dicere 
Pe chi auzato a tanto sii 
Ed è ssa grolia. , 

Pecche a «se cammare 
Carnevale nce nasci. 

Carnevale saporito', 

Core bello viene ccà-; 

Tu che puorte chifio spito ; 

Che de puorco carne nc* ha ; 

Viene defrescame 

Nnante , che d’ escame 

Se’ arma , oiramè , ca moro già . 

CJil 
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Chi pò maie de te contare 
Le grannizze, quanta sò? 

Cchiù eh' arena no nc’ è a mare, 
O a Natale li ero ero ; 

Sò tanta affecóla , 

Che se strasecola ' 

Chi pensare raaic noe vò . 

Laflo stare li piacire , 

Che pigliare nce faie tu t 
E de mascare vestire 
Co sonà lo zuchezù ; 

E ghk pe Napole 
Sautanno scapole 
Co chirchiette , e trunchentrù. 

. 1.4 * 'f 

E T abbaile, e le ntrezzate 
Da spatriare nfi ^ no Rre • 

E li sauté spertecate , 

Lo gridare allò allò , 

E dire vuscìolo 

Tè , ncapo , e frusdolo , 

Vi ca 11' aie , che gusto , eh’ è ! 

Lo tirare d* ova pente 
De cetrangola porzì f 
P’ ogne banaa se ne sente , 

Dove vaie , tutto è costì; 

E si n’ aie spticcgo , 

Pede solficelo. 

Zuppo zuppo afuso si • 


Co 
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Co la facce uno d’ agresta 
Va cantanno jà , jà , jà , 

Nauto ramano ha na rapestà , 

Ch' a le spalle coglie , c dà ; 

Nauto sajcttola 

Pare , e na pettola 

Ad appennere te và . - ■ 

Autrc danno co pelliccie 
Che de paglia chienc sò ; 

E a le spalle si n’ alliccie 
Na veffìca stente pò ; 

E bade scennere 
Chìena de cennere 
Na sacceciola dapò. 

Lo ssonare de tielle. 

La campana tucche ttù , 

Lo sautare de zitelle , 

E lo dicere sciù sciù » . > 

Quarta’ uno tegnene , 

E te lo pegneno 
Brutto coram* a no Cucù • 

Lo bedè da peccerille 
Chella rota , che se fa : 

Uno canta , e ccbiù de mille 
Fanno pò , pernovallà , 

E attuorno votano , 

Sautano, e sbotano. 

Le grastoile co soni » 

Lo 
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Lo bedere pe na ria 

Na catubba , che gusto è ! 

Uno fa eierne Lucìa , 

Nauto dice vucciahè ; 

E si sternutano , 

Cossi salutano: 

Malaria crcpate a te . 

Canta pò raasto Roggiero , 

Ch è bestuto da Ùcciall'; 

Nauto vene da quartiero , 

' E responn’iflo pcxrtì; 

E tante cantano, 

Che tutte spantano , 

E te laudano accossi . 

Ma che serve sto parlare ? 

Chi si tu se sape già , 

E che faccence abbottare 
Corani’ a ruospe già se sà: 

Chi la penuria 
Leva , ed a furia 
Buono sbattere nce fa? 

■v. 

t 

Quanno viene , e puorte grafìa. 

Che contiento nce daie tu!' 
Tann’ognuno abbotta, e agrafìa, 
Mangia, e sguazza a buonne cchiù; 
E nfra li strepete 
De spire, e trepete 
Suono maic cchiù belio - fu . 


Tu 


\ 
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Tu nce date le ghielatine , . ; j 

Che nvederle io squaglio, aimmè; 

Voccolare , e pettorine,, ... 

Che songo arma, e core a me ; 

Sauciccie , e rosole , . - ^ 

Che maje io posole , 

S’abbottato non so affé, 

Chillo bello sango cuotto , 

Le stigliole ( aimmè ) che sò ? 

Chili’ àpprieflo , eh’ è biscuotto 

Si a lo spiro puosto c pò; ,, . 

Chi tanto facence ? 

Chi tanto dacence ? 

Carnevale , dillo mo, ’ : ) 

/ • 

Colarine , e sanguinale ; 

Lo panunto , che se fa , 

( Bene mio ) e li inigliacce 
Pe chi st’arma se desfà ; 

Tu sulo puortece , 
lì tu confuortcce, 

Co na grafia libertà ' ’ 

Sorzetare a chillo sciaoro 
De li vience , se sentì 
Chillo core , e da lo laoro 
Fecatielle , e buie scegli 
De cheste grazie ; 

E cchiù nce sazie 
Carnevale , tu potai ? 

V '■* \ * Chili? 
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Chillc belle piattone 

Zippe zippe a buonne cchiù, 
De lasagne, e maccarune 
Chi le dace, si non tu} 
Aimtnè, ca nziecolo 
Vao , e strasecolo. 

Che maic ommo a tale fu . 

Tienetenne (o «ore mio) 

No me fa sperire ob , oh , 
Ch’apre canna lo golìo 
Già me ntenne , e fa eb cb ; 
Viene conzolame , 

Sci diente ammolame 
Ca ngorfue io foglio mò ; 




A CO; 
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A COLA FACCE CUOTTO 

Le laude de li Maccaruni. 

P Rencepefla , 

Monachella 

De Proserpena gran mamma ì 
Co le penne 
Vienetenne , 

Ca chcst’ arma mi* te chiamma , 

Co duie zampe 
Viene, scumpe 
O Reggina de le spiche ; 

Si lo Cielo ( 

Si Io Jelo 

Te n' arrafle da Formiche . 

Mone , eh’ io 
No golìo 

Aggio ncuorpo, che rae scanna, 

De cantare , 

De laudare 

Chille , eh’ enchien© sta canna» 

Tu conforta , 

( VI ca mporta ) 

Damme aiuto , o, bella, mentì 
Ch’io già canto . 

Lo gra spanto * v I 

De io bello Maccarone 4 » « . - 


Na 


L 
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Tia Zitella >. 

Jonnoìella 

Addorosa de migliaccio 
La farina 
Cerne , e affina 
Pe la panza de Setaccio. 


Chella Rota , 

Che la vota ; 

Tappa , tappa n’ è la chiave ; 
Efla avanza 
Chella danza 

De le sfere cchiù soave . 


La trommetta 
L’ arma nfetta 
De no core che guerre}* , 
Ma lo suono 
E’ cchiù buono 
De quann’ uno grami» ole ja . 

Lo susurro 
De tammurro 

Fi a la mor,te l’ ommo porta , 
Ma sentire 
Lo bollire 

De caudara te conforta . 

Fu avantato 
Ca mmentatc . 

Arcomede no Muna* appe,. 
Cchiù è de spanto ,> 

E de vanto 

Chi sto nciegno fare tappe « 

i : 


Chil- 
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Chillo, sicco 
No palicco , 

Si nce pienze t’ arredduee » 
Co la malfa 
Chisto ngrafla 
De li muorze belle duce* 

O sbrannure, 

O Signure, 

Maccaiune belle care , 

Chisto core , 

Che se more 
Vtue potite eorzetare. 

Belle , janche 

Vranche , a branche 
Da le nciegno quann* ascite t 
S’ a no panno 
Spase v’ hanno , 

La via lattea me patite. 

Si sospise 
Veove appise 

A le ccanne ; st’ arma dice 
Vuje, o belle. 

Le trczzellc 
Me parite de Bernice. 

Si vuie spase 
A le spase , 

State , e scise da la cann* ì 
Vuie pallate , 

Avanzate 

La corona d’ Arianna * - 

\ 

Tom, /. li 
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Quanno pone 
JBclIc , c buone 
A na carta uno Te lega , 

In pesare 
A me pare 

La Valanza de l’Astrega. 

L’omino vene 
Fc gran bene 

A trovarve ( o gran trisoro ) 

Pe d’ averve , 

Pofl'cderve 

Cagna , e sprezza pe n£ a l’oro. 

Nc’ è cjaaccuno , 

Che diuno 

Non potenno de Tuie stare , 
Senza nfenta 
Se contenta 

Nfi a le brache de ropignare . 

Sango mio , 

Gran golio, 

De sta vita arcepatrune, 
lo speresco , 

Scievolesco 

De provarye , o Maccarune 

Si te trovo , 

Si ve provo f 

Che gran gusto me ne pìglio ; 

Si ve gliotto. 

Me n’ abbotto , 

De docczza me squaquiglio • 

1 %. 



I 
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S’ io non tocco < 

Vuie , me nerocco. 

Io non pozao arrccojare» 

Me conzummo , •* ' ' 

Vago nfummo, 

No lo ppozzo sopportare, 

De janchezza , 

Tennerezza , 

Le rricotte vuie pallate; 

De sbrannore, 

De sapore 

Li migliacele nne ncacate ; 

L’ Ambra bella 
Jonnolella 

Tira paglia , è cosa vecchia , 

No piatto 
! De vuie fatto. 

Mille core nne scervecchia. 

Li Signure 
Mperature , 

Quanno ntavola non v*anno 

Sò sperate , • 

Sò spedute f 

E lo trivolo nne fanno, > 

Addormenta 
Lenta , e penta 
Co lo canto la Serena , 

Cchiù gostuse , 

L’ uocchie ha chiuse >. il 

Chi de ruie la pania ha chiena» 

I 

h x Caw 
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Calamita 
Tira ardita 

L’ aspro Serro da 1U ntuorno , % 

Maccarune , 

Li manciune 

Vuie tirate notte, e ghiuorno . 

A 1* addore 
No Signora 

Nce jarrà de musco a caso ; 

Vuie tirata 

L’ abbrammate 

Comm’ a bufara , pe naso . 

pifle : „ io moro 
„ D’ aver’ oro 

Mida , e 1' ebbe a li premmuAe ; 

Sarria vivo 
Lo corrivo 

Si mangiava maccarune. 

Giove mio, 

Sto golio , 

Ch* appe Mida a lo ttoccare; , 

Ah fa tune 
Maccarune 

Quanto tocco deventare. 

fa gran Giove, ^ 

Si te move 

\Lo pregare a patitone , 

Si Narciso 
fjsciore c amrniso , 

Ch'io de venta Maccaronc. 

A CECCA 
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A CECCA LA CATUBBA. 


1 

F Erma su , masto Paziezo , 

Ccà facimmo na Lucia ; 

E se mecca strunzo mmiczO 
A Io ghire pe la via : 

Vide Zoza , ca sta lesta 
Pe bedcrce , a la fenesta. 

Vecco Uà Grannizia , e Lelia , 

Giulia , Perna, e Carmoslna , 

Margarita , e Porziella , 

Rosa, Cianna , e Fragostina, 

E cient’ aute fresche, e graffe 
Regginelle de Vajafle. 

Ma nfra tutte ecco Uà Cec ca,' 

Che de st'arma sola c core;' 

Nè co d 1 ella se nce mecca 
Cocetrigna a lo sbrannore 
Pecche avanze co na cera 
De bellizze, nfi a Meggera* 

Li capille curte , e ricce , 

Ncrespatielle , a sciuocche fatte , 

Junne cchiù de li pasticce , 

Dana* a tutte schiacche «latte ; 

E restà fanno confusa 
Co le trezze soie Medussr. 

L 3 Chillo 
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Chillo fronte «tralucente 
Pe chi tutto abbampo , ed ardo; 

E cchiù lustro , c resbrannentc 
De na cotena de lardo , 

Sò 1» aurecchie janche , e belle 
Cinco deta longarelle. 

Sò le cciglia , o belle cose ! 

>Iè chist’ è cunto de 1' uorco ; 

Ca dcritte sò pelose 
ComnV a setole de puorco* 

Sò le cchiocche neafutate , 

Comm’ a boccola spennate « 

Ma de l’uocchie chi contare 
Pò li lampe, e l'auto riestol 
S* ò pe ccheffo, ogn’ uno paté 
Pertusillo de no tiesto. 

Le parpetole sò ppone 
Scarnatene , ma sò bone • 

Chillo naso sproffilato , 

Auto a cuollo , e meccosiello 
Si bè è luongo , e stà ncriccato 
Dace a tutte gran martiello ; 

E facenno no sternuto 
Dà no chiarfo pe trebbuto • 

Doie sauciccie saporite 
Sò li lavrc tostarielle, 

E na nzerta sò d’antrite 
Chille diente grofTarielle ; 

Ed è tanto la vocchella, 

Quantp cape na panclla. 

CheU 
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Chella facce janca , e rolla , 

De colure mpetenata , 

Nforchia n’arma, into na folla; 

Ma de gustc conzolata : 

E nce pare a sto pajese 
Mascareila Ferrarese. 

Tene janche doie zizzelle , 

Che ne ncaca a Gallone*. 

Si se move , o fa squaselle , 

Fanno mpietto tordeglione : 

E le ppuoie tenere mbraccia 
Comm’ a bertola , o yesaccia. 

Sò doie Ronche le bracciollc , 

Da stronca le ppene meje : 

Chelle ddeta corte, e molle. 

Le manzolle ( aimmè , che d’cje } 

Sò retonne , e inmeffecchiate » 

Cornai* a provole mmorratc. 

Belle coscie ave, e sottille. 

Gamme corte, tonne, e grolle; 

Sò li piede pò gentile , 

Si bè mostano alfaie l 1 offe ; 

E le scarpe sò attillate 
Dece punte , e sgavigliate. 

Dove laffo lo ventrillo ? 

Zitto , aimmè , ca sò gnorante k 
S trunzo arreto a sto tantillo. 

Non paffammo tanto nnante, 

Che quaccuno , arraffo sia , 

Me ncantaffe Cecca mia . 

L 4 Sù 
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Sù Paziezo , de cchiù sciorte 
Sona mo , eh’ io sauto , e canto; 
Fa catubba , e sona forte , 

Fa ch’ogn’uno n’ aggia spanto; 
Vi sti sauté , e repolune , 

Siente apprieflo ste ccanzunc , 


Chi vedere vò lo scioie » 

Lo sbrannore 

De la Loggia , c de la Zecca i 
Chi vedere vò la vera 
Primmavera , 

Lafla tutte , e bega Cecca : 
Cecca mia , 

Ca non dico la boscia. 


O Lucia , ah Lucia , 

Lucia » Lucia mia , 

Stiennete , accostate nzeccat* ccà; 
Vide sto core ca ride, e ca sguazza; 
Auza sso pede , ca zompo canazza ; 
Cuchurucù , 

Zompa mo su ; 

. .. Vecc'o ca sauro , ca giro , ca zompo , 
Nnante, che scompo , 

Zompa Lucia , eh* addanzo io da ccà 
Tabba catubba > e nania ni . 


Si tu 
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Sì tu ifie camminanno 
Revotanno 

Da la Lecca, nfi a la Mecca;. 

Tu bdlizze propio niajc 
Trovarraje, 

Che mparaggio stiano a Cecca 
Cecca mia , 

£ non dico la boicia . 

O Lucia , ah Lucia ,, 

Lucia , Lucia mia , 

Cotogni , cotogni , cotogni* ; 

Vide chest’ arma ca scola , ca squagli* J 
Tiene ca palio sautanno na Quaglia, 
Cuchurucù, 

Sauta mo su ; 

Vecco ca sauto, ca torno, ca roto, 

Vi ca moie voto , 

Sauta Lucia , ca zompo io da ccà , 

Uh che te scuofle „ e per novali* . 

Ceda a Cecca ogne zitella 
Gianciosella , 

Nè cod’ efla se nce mecca 
Ceda nfrutto ogne bajafla , 

Pecchè parta 

De bellizze a tutte Cecca ; 

Cecca mia , 

E non dico la boaria. 


L 5 Lucia ; 

^ ♦ 
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O Lucia , ah Lucia , 

Lucia , Lucia mia ; 

Cocozza de vino bona me sà, 

Vide canella , ca tutto me scolo , 
Ticnte ca corro , ca roto , ca volo ; 
Cuchurucù , 

Rota mo su : 

Vecco ca roto, ca corro, ca giro 
VI ca sospiro , 

Rota Lucia ca scompo mo ccà , 
Ngritta, ca ngrittà, e cuccurusà. 


« 



DE 
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DI £ A 

TIORBA 

A TACCONE 

CORDAI DECEMA. 

V • 

SCIABBACCHE PE LA MORTE DE CECCA # 

LE BESIUNE 

SCIABBACCO PR1MMO. 

S Tracquato de Io chiagnere a seliuzzo , 

Ch’ avea tutta na notte quase fatto. 

Me sentea messe Paolo già pe 1’ uoccbie ; 
Quann’ io dicette , o Amnioie , ecco no puzzo 
Devacato de chianto aggio , che schiatto , 

Nè nsaccio conin}’ asci da sti mpapuocchie ; 
Tu, che li core arruocchie , 

Zampane da sto pieno pe doje ore, 

Lo chianto , e lo dolore ; 

Mente st'uocchie appapagno,e piglio suonno, 
Conzolame tu nzuonno , 

Damme quacche contento manta pene , 

Famme nzonnà quaccosa 
De Cecca preziosa , 

Che fu de st’ arma mia contento , c bene; 

Ma Ammore pe me fare cchiù dolere , 

St* ccose nzuonno feccme vedere . 

L 6 N’Aie- 
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K'Asenft vedde pascere a no prato , 

( Isce bellezza ) cosa da stordire , 

E ogn’ nocchio, ch’avea nfronte , te parlar^! 
Tann’ ip me tenne ricco, e conzolato, 

£ nfra me stifló accommenzaje a. dire 
Che tanne ogne trommicnto mio scacava;. 
lacchè segnefecava , 

Ca l’Aseno è anemalb manzoeto f 
Ch’ avea d’ avè cojeto . 

Quanti eccote , la mazzeca- na Vespa 
De la chella a na crespa : 

Erta ncignaje a correre , e arragliare 
A. sautare le mmacchie , . 

A ghiettà cauce , e a l’ utemo ì a dare 
Dinto a no fnoflo , e se sehiattaje. ( scar’cfTa) 
Cossi la gioja mia fu caca ve da. 

Cchiù nnanze pò na pecora vedette 
Cacare mmiezo a 1’ erve tennerelle , 

E ni! a cinco, o seie vote bè facette 
Io tanno, piglia je armo, e diffe : cheli» 

Co cacarese mo m’ ha dato signo , 

Ca fornut* è lo trivolo, e lo.sdigno,. 

E pace me mprommette ti • » 

Ca cornili’ aolive le ccacate Face, 

E l’ aoliva- è la pace : 

E lebrecanno bè , creo ca diceva , 

Ca bene me vene va ; 

Quann’ eccote no Lupo ( arraffo sia) 

Le dette a. muorzo ncanna , 

Co li diente la scanna. 

Pò se la ntotza ncuollo., e se ne scria 
Tanno, chiagnette , e disse, o che sconfuortot 
Morta la gioja mia , sò pur’ io muorto.. 



r 


D E C E M Ài ts-ì 

Dap& vedette na Vavosa a maro , 

CK’avea le scarde soie tutte d 1 argiento , 

E me chiammava co la coda a zinno ; 

Parea , che de vederme averte a caro , 

Ficea zumpe , e correa comm'a lo vicnto ; 

Nfrutto jocava , che parea no Ninno ; 

Tè , pesce pecceninno , 

lo le diceva , ed effe tenea mente 

Tutt’ allegra , e contente : * 

lo nio penzaie , ca comme nasce, « cresco 

Dinto 1’ acqua lo Pesce , 

Cossi mente sò st’ nocchie mieie fontane ,. 

Nfra lo chiamo, e lo sgustOi,. i 

Me nasciarrà lo gusto . 

Quanno apparette (aimmè) no Pesce Cane,' 

E gliottcsclla ; ed io comm’ a sommiero 
Kcstaic , che parze Uà Cacapenziero. ” 

Passo cchiù nnante , e bedde a na chianurài 
Na Coccovaja ncopp’ a- no frascone-,. 

Da mille aucielie attorniata ntuorno ; 

Lassata io mo da banna la paura , 

Dicette , auto non. è sta vesione 

Si non che io mo sopporta ogne taluorno- 

Comin’ essa fa sto scuorno ; 

Bd ogne pena mia la tenga a baja ; 

Pecche la Ceccovaja 

L’ auciello è de la Dea santo saputa:: 

E bence co stà muta . 

Quann’ ecco Cuccopinto , che ghiea a caccio,, 

Pigliaje co na destrezza 
Da no cuorno na frezza. ,. 

Tira- a la Coccovaja, e la scafacela; 

Chi da ccà, chi da Uà fuieno 1’ aucielie,. 

Sulo io.fice chist’ uocchic a pisciariclle. 

Cam. 
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Cammino naute ppoco , e quanto veo 
Scirc da cicrtc ppretc na cocozza : 

Crescere , ed avanzare na gran Pigna y 
Dìbs’ io le pprcte , si non sò chiafco , 

Sò li nzavaglie, co chi st’ arma tozza: 

Sta cocozza , eh’ ad auto vola , e sbigna , 
Ed a sciorire ncigna , 

Gusto sarrà , che me vo dà la sciorte 
Contr' a la sgrata Morte : 

Lo berde, eh’ ogne fronna spaparanza 
Me mprommette speranza , 

Quanto ca veo anncgrecà Io Cielo, . ' 

E bennesenne Voira , 

— Che mille Viecchie seoira, 

E seccala de botta co lo Jelo ; 

Cossi a no punto ( aimmè) cadette nterra 
Chi mprommetteva pace a tanta guerra . 

jlpprieflo tengo mente, e beo na casa, 

Io traso dinto , ed ascio a la cocina , 

Che stea liccanno cennera na gatta: 

Pe bona sciorta Uà nò nc’ era vrasa , 

Ca se 1’ avea pigliata na vecina : 

Si bè , ca nce stea Uà na carta chiatta 
Arravogliata 4 e fatta 
Comm’ a na pizza : chella mo liccanno 
La venne scommoglianno , 

E nce trovaie n’ Anguilla arravogliata .. 
/Cecca mporva tornata 
( lo difle ) o core vasa a chella fofla , 

Ca la cennera porta 
Cosa , che po conforta • 

Quanrto a la Gatta le rompette 11’ olla 
La cemmencra , che le dette ncuollo , 

Ed io toma 1 a preminone restaie muollo 


z> E C E M A : 
baglio ccKiù ncoppa , e trovo no soppigno, 
E sento , che facea remmore grannc 
Rosecanno na Soreca na noce; 

Parea co 11’ uocchie me faccrte signo , 

E me dicerte, s’io no paro affanno 
Pe roseci sta scorza, nc’ è lo ddoce 
Ccà dinto , e si mo noce 
A li diente la scorza , ecco ogne spiedo 
M’ enchiarrà sso vellicolo . 

Tann’io penzaie comme dapò lo -misto 
Lo buono sempe è listo, 

E bene cchiù ncient’ anne , che nmez’ott. 
Quanno na Gatta venne , 

Comm' averte le ppenne, 

E se ne scervecchiaie (core de mora) 

La Soreca , eh’ a me dea gran confuorto^ 
Appe Io gusto mio lo-ccaso a l'Uorto. 




Vao pe no scalandone, e scengo a baserò, 

E beo na Ninfa , janca a li vestite , 

Che steva a mangia nespola ammature . 
Restaie ncantato, che pareva n’Ascio : 

Mill’ atte belle feceme , e comprite 
Ridenno , co chili’ uocchie tutt* animare , ' 

De st’ arma scannature ; 

Io mo strasecolava , e ghiea mbrodetto 
Pe gusto , e pe nteiletto ; 

Quant’ ecco pò , ca nò gliottìe deritto 
No niespolo mmardittO , 

O forte stato aciervo , o cho sacc’ io , 

L’ annozzaie ncanna nfrutto , 

Morze subbeto ntutto. 

( Quanto chiagniste dillo , o core mio ) 

Nè bastannome 1* armo de laflarla , 

Pcnzaje co nimico sempe de portarla» 

Vece© 
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Vece©’ et sguardo , e beo no poco nnante' 
N’Arvolo gruollo de sorva pelose ; 

Ed io a saglire subbeto me mise , 

( Posata gjà la Ninfa- a cicrte cchiante ) 
Pò diflc ,{ io co no.rammo de ste ccosc,. 
Ghc sojago comm’ a n’ Oro ; a li paise 
Llà de li Campe Aulise 
Pozz’ 1 securo , cornine fece Anea , 

E 1’ arma de sta Dea 

Ne zampo , e ne la porto a chesta vita ; 

E la faccio compri». 

Quanto na lava venne ; e ne cotteja- 
La Ninfa , e nquatto botte 
La trasette a na grotte , 

E l'Ar.volo , e a me apprieflo ne carreja ! 
Ma io. ncopp* U la Grotta me sarvajc 
Cossi pe la paura me scetaje . 

Tu 11 ? aie ntiso , o canzona ; 

Cecca è restata a ckella. grotta ( aimmè ) 
Chesro sulo tujpenza * 

Ca stanno d’ ella senza , 

De chiagnere a selluzzo attocca a te; 

E. quanto nvita aie fatto co lo canto , 
Ncopp’ a la fofla mo fa co lo. chiama. 
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C Ecci naia , dove sì ) comm* aie potuto 
Lassa lo Tata tujo , e ghiretenne ì 
Chi pe bolare ( aimmè ) te dìe le penne b 
Pecchè me iafle ccà , cornai’ a papato . 
Comm' a strunzo peruto , 

E te ne affuffe , e baie a l’auto Manno* 
Schiaffo imoine de doglie a no spreffunno? 

O te ne porta a mene , o vicnct.enn§ ; 

Vecco ca st’ arma te chiamma a ciammiello s 
Vieno la viene , o Cecca , a sautaricllo. 

Ma co chi parlo ( aimmene ) e co chi strillo J 
E che confuorto spero, e che farraggio , 

Si bè arraglio coram’ Aseno lo Maggio 
Lo Sorece è ncappato a lo mastrillo , 

Già chillo speretilio 

E’ ghiuto a mmitto , e ccà non torna cchiù ? 
O Cecca mia , te n’ allicciaste tu ; 

Ma s auto fa non pozzo , chiagnarraggio . 
Cecca , la morte toja a s*»pa core , 

Nè cantamggio maie , maie cchiù d’Ammore. 

Si 
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Si canto cchiii d* Ammore , o Cecca mia , 

Me venga lo catarro , e lo crastone , 

O lo Ciammuoiro comm’ a Caperrone . 

Si canto cchiù d’ Ammore , arraffò sia , 

Io de cravonchia stia 

Chino nfi a 11’ uocchic de monelle , e grofle , 
E bengame la pica co la toffe . 

Si canto cchiù d' Ammore io sia Vracone , 

E pozza deventare nfra cient’ anne , 

O n’ Ascio , ó no Vozzacchio , o Varvajanne » 

Si canto cchiù d* Ammore , o Cecca bella , 

Me pozza veni ncapo spemi azzola , 

E acennere tre dienre co na mola . 

Si -canto cchiù d’ Ammore , che la zella 
Me venga , e 1’ arenclla , 

E pe cchiù doglia mia , e pe desgusto , 

E freve , e cacarella quann’ Agusto. 

Si canto cchiù d’ Ammore na parola. 

Che mente io canto fàccia lo sciabbacco , 

E me nzonna ogne notte Parasacco . 

Ri canto cchiù d’ Ammore, o Cecca animata , 
Che «battere me pozza 1’ uocchio ritto , 

Ch' è lo nzignale de lo core affritto . 

Si canto cchiù d’ Ammore , na cacata 

Facci» sbetoperata 

No cane nigro a l’azzione meje . 

E «'una non abbasta siano seje . 

Si canto cchiù d' Ammore , fìtto fìtto 
Pozza sto naso mio scolà de mucco , 

Sena* ascià moscaturo , o stojavucco . 


Si 
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Si canto cchiù d' Ammore , o Cecca cara , 

Ch’ io pozza deviare no vavuso , 

E quanno chiore io atia scauzo, e ncaruso 
Si canto ccbiù d’ Ammore , eh* a migliata , 

A tommola, e a cantara , 

Pe cchiù trommiente micie, e cchiù mpapuocchle, 
Aggia c bottclle, c piccenache all’ uocchie. 

Si canto cchiù d’ Ammore , io stia rognugo 
Lo Vicrno , ad aggia rosole , e spettine , 

E fridde sempe guaie , c maccarune . 

Si canto cchiù d’ Ammore, o bella Cecca# 

Che nascere me pozza n’ agliarulo , 

O na scalogna nfronte , o no cetrulo . 

Si canto cchiù d* Ammore t ch’ogne zecca 
Pe cuollo me se nzecca , 

E sia cchiù tosta aflàie , che n’ è 1’ ancunia » 

■ E granne, e grorta quanto na Cestunia. 

Si canto cchiù d’ Ammore , io sia Coculo# 
lo sia Cuccepannella , io sia Cevettola , 

O che na coda m' esca , comm’ a pettola . 

Si canto cchiù d’ Ammore , che n’ aurecchia 
Me pozza rosccare pe despietto 
No Sorcce , o na Zoccola a lo lietto . 

Si canto cchiù d’ Ammore , ch’io mbeflecchia# 

Corame si Felechiecchia 

Mangiato averte, o vero totomaglia , 

E ntorzarc me pozza n* anguinaglia . 

Si canto cchiù d! Ammore, io maie stia nietto 
De chianto , de dolore , e de penziero , 

De vrognola, de gunune, e de vrachiero» 

Sì 
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Si canto cchiù d' Amraorc , eh’ io me sosa 
Co l* uocchie ogne marina mbeflecchiatc , 

Co i’ uocchie ogne matina arcescjzzate . 

Si canto cchiù d’ Ammore , fetenzosa 
Me faccia , e nò addorosa 
La pettorina posta co la nnoglia 
A no pignato , eh’ è de carne , e foglia . 

Si canto cchiù d* Am more , maio spicate 
Pe me trova se pozzano li vruoccole , 

Nò scarpe io aggia sane , e manco zuoccole. 

Sì canto cchiù d’Ammore, aggia li ture, 

Che gliotrere non pozza , ed aggia famraa , 

E stia senza mangiare, e co 1* abbramma. 

Si canto cchiù d’Ammore , a ste cchianure 
Siano le ttorza scure; 

Si canto cchiù d’Ammore , de seie rotola 
Me scengano na.guallara, e na vozzola, 

E nfrutto (o Cecca mia) de st’arma sciamma,' 
Si voglio maie d’Ammore cchiù cantare, 
Pozza devcntar’Aseno , e arragliarc . 

Trivoleja , o Canzona : 

Ma si volefle Ammore , che cantafle , 

Dì ca n’ è tiempo cchiù de guste , e spaile; 
Ca Cecca mia se le pportaie cod’ ella ; 

Nè li eospire jpicic sò ^vacche beffa. 
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Y Enite , o chiarite , co selluzze a ttommoli, 
Corrite , o trivole , 

Trommicnte a cuofane , 

Facite a st’ arma fa na capotommola i 
Core , e- che spiere tu 
D' avè allegrezza cchiu ? 

No nc’ eie esca cchiù none , o maro te « 

Ca Cecca è morta, oimme ! 

Perdette quanto bene atea a sto Munno, 

E sò restato già scuro , e scontente , 

E quanto cchiù me roto , e sguardo a turni*,' 
Tanto me trovo cchiù nigro , e dolente. 

Ma , che «pero de fa , si Cecca mia 
E' morta , arraffo sia ? 

Venite, o chiante, co selluzze a treminoli , 
Corrite , o, trivole , 

Trommiente a cuofane , 

Facite a st’ arma fa na capotommola . 

Core, c che spiere tu 
D’ avè allegrezza cchiù? 

No nc’ eie esca cchiù none , o mir* te ] 

Ca Cecca è morta , oinamè ì 
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Tarn’ è la doglia , eh’ aggio a chiito pietto , 
Che m' ha fatto cchiù berde de fenucchio ; 
E m’ha redatto a tale lo despietto, 

Che nudo, e crudo stò comm’ a ped occhio ; 
Ma peo starraggio , o maro mene affritto , 
Ca Cecca è ghiuta a mitto . 

Venite, o chiame , co selluzze a ttommola , 
Corrite , o trivole , 

Trommiente a cuofanc , 

Facite a st’Arma fa na capotommola; 

Core, e che spiere tu 
D’ avè allegrezza cchiù ? 

No nc’ eie esca cchiù none , o maro te , 

Ca Cecca i morta , oiramè ! 


Da chisto Munno Cecca ha già barato , 

E chiuse pe la porva ha li bell’uocchie ; 
(Nfiinno de maro, aimmè , sia nnom menato ) 
Ca morte le facctte li ropapuocchie . 

Penò me chiovc sempe e zella, e cairo, 

Ca Cecca ha mutat' airo . 

Venite, o chiame, co sclluzze a ttommola , 
Corrite , o trivole , 

Trommiente a cuofane , 

Facite a st’Arma fa na capotommola; 

Core , e che spiere tu 
D’ avfc allegrezza cchiù } 

No nc' eie esca cchiù none , o maro te , 

Ca Cecca è morta , oimmè ! 

\ 
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Cecca se n’ ha portato già end’ efla 
Quanta sperala de contante, e spade , 

Ed è sta vita mia fatta na veda . 

Che tanto fete cchiù , ca non fa schiafle . 
Vccco sto zitto , eh’ è st’ arma agghiaiata , 
C« Cecca è appalorciata . 

Venite , o chiame, co selluzze a «orninola, 
Corrite , o trivole , 

Trommiente a cuofane , 

Facite a st Arma fa na capotommola • 

Core, e che spiere tu 
D’ avè allegrezza cchiù ? 

No nc eie esca cchiù none , 0 maro te j 
Ca Cecca è morta , oimmè i 


Pocca a I' Anne de Cecca sso scalone 
Aje fatto, o Morte spremmentata , c seccai 
Vecco ca scado io mo sto Calascione, 
Comm' aie scafata tu la vita a Cecca ; 

Ma si vuoie fare buono , me ne porta 
Co Cecca mia , eh’ è morta . 

Venite , o chiame , co selluzze a ttommola i 
Cornre , o trivole , 

Trommiente a cuofane, 

Faeite a st’ Arma fa na capotommola , 

Core, e che spiere tu 
D’ avè allegrezza cchiù» 

No nc’ eie esca cchiù none , o maro te 1 
Ca Cecca t morta , oimmè ! * 


SCQMPETURA. 
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